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Introduzione

Il libro presenta i risultati di una ricerca sulla partecipazione 
politica degli immigrati. Basata su uno studio empirico a Mila-
no, la ricerca ha l’obiettivo di migliorare la nostra comprensione 
sulle dinamiche partecipative degli immigrati a Milano rispetto 
ad altre città europee e sui processi che vincolano o facilitano 
l’accesso degli immigrati alla sfera politica italiana. Focalizzan-
dosi sul ruolo delle strutture istituzionali, soprattutto del regime 
di cittadinanza prevalente in Italia, la ricerca analizza la costru-
zione politica delle distinzioni etniche che deriva dalle procedure 
formali di acquisizione della cittadinanza attraverso legami etno-
culturali. In questa prospettiva, la ricerca mostra le conseguenze 
di un regime etnico della cittadinanza nel generare fenomeni di 
esclusione rispetto all’accesso e alle forme partecipative nella 
sfera politica da parte degli immigrati. Il libro offre inoltre una 
panoramica dei fattori che agevolano la mobilitazione politica 
degli immigrati e, in particolare, delle risorse derivanti dal loro 
coinvolgimento in associazioni etniche e italiane. A tal proposito, 
il testo discute come, in un contesto come quello italiano, che ac-
centua le differenze tra autoctoni ed immigrati, la partecipazione 
è mediata da alcune associazioni italiane che dominano il cam-
po dell’immigrazione mentre le organizzazioni etniche tendono 
ad essere marginalizzate. In tale discussione, offriamo un’analisi 
accurata della categoria ‘etnicità’: primo, rispetto alle modalità 
attraverso le quali l’etnicità defi nisce le opportunità strutturali 
della mobilitazione politica e, secondo, rispetto a come defi nisce 
le identità collettive degli immigrati. 

Le domande specifi che della ricerca presentata vertono su al-
cune questioni: la relazione tra i vincoli istituzionali legati ad una 
concezione etnica della cittadinanza e la partecipazione politica 
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degli immigrati; la possibilità per gli immigrati di ottenere risor-
se partecipative attraverso altri mezzi, in particolare attraverso il 
coinvolgimento in organizzazioni; il tipo di partecipazione me-
diata dalle organizzazioni in cui gli immigrati sono coinvolti; la 
capacità degli immigrati di organizzarsi come ‘gruppo’. Tali do-
mande possono essere riassunte nella maniera seguente: in che 
modo il gruppo etnico defi nisce le opportunità strutturali e le 
identità collettive che orientano la partecipazione politica? E in 
che modo l’etnicità si intreccia con le tradizionali forme di diffe-
renziazione sociale come l’età, la classe sociale, l’educazione e il 
genere nel defi nire la partecipazione politica?

 
Come tali, le domande che il testo si propone di analizzare 

sono state largamente discusse nella letteratura sulla mobilita-
zione e la partecipazione politica degli immigrati. Tuttavia, esse 
sono state fi nora sviluppate separatamente l’una dall’altra poiché 
radicate in tradizioni diverse, soprattutto in due tipi di letteratu-
ra: la letteratura dei movimenti sociali e le correnti behaviori-
ste della partecipazione politica. Partendo da tali considerazioni, 
l’obiettivo teorico della ricerca è di integrare la diversità degli 
approcci fi nora sviluppati nel campo della mobilitazione degli 
immigrati in un quadro teorico coerente. A tal scopo, l’interesse 
verte sull’attuale dibattito che riguarda la partecipazione politica 
degli immigrati e delle minoranze etniche in Europa e in Nord 
America rispetto a due questioni principali sui fattori che infl uen-
zano la mobilitazione degli immigrati: da una parte, le ricerche 
hanno sottolineato che i fattori istituzionali infl uenzano la mobi-
litazione delle minoranze etniche attraverso leggi e regolamenti 
riguardanti l’acquisizione della cittadinanza. Dall’altra, gli studi 
esistenti hanno approfondito il ruolo della struttura organizzativa 
nel fornire risorse per la partecipazione politica degli immigrati. 
Gli studi hanno particolarmente enfatizzato che il coinvolgimen-
to civico degli immigrati, soprattutto in organizzazioni etniche, 
aumenta la loro effi cienza politica e la loro partecipazione nella 
sfera politica dei Paesi di residenza. 

Nonostante tali studi abbiano prodotto importanti risultati ri-
spetto al ruolo giocato dalle istituzioni e dalle organizzazioni in cui 
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gli immigrati sono coinvolti, due critiche emergono dall’analisi di 
tale letteratura. Primo, come accennato, gli studi fi nora affrontati 
sviluppano analisi riguardanti singole dimensioni del fenomeno, 
concentrandosi o sulla dimensione istituzionale o su quella organiz-
zativa. Secondo, fi nora il focus è stato soprattutto sulla dimensione 
strutturale. Anche gli studi che hanno considerato le organizzazioni 
hanno evidenziato la dimensione strumentale delle organizzazioni. 
Meno attenzione è stata dedicata invece ai meccanismi che permet-
tono alle associazioni di diventare strutture di mobilitazione attra-
verso la mediazione di identità collettive. Rispetto a tale letteratura, 
la presente ricerca cerca di integrare in un unico quadro teorico gli 
approcci della partecipazione politica che si focalizzano sui fattori 
strutturali, istituzionali e organizzativi, con gli approcci che si foca-
lizzano sull’identità collettiva, sui signifi cati condivisi ed i frames 
culturali che orientano la partecipazione politica degli immigrati. 

Mentre il contributo teorico del libro sta nell’elaborazione di 
un quadro concettuale che cerca di collegare in maniera coerente 
le teorie correnti sul tema, la parte empirica della ricerca apporta 
nuove conoscenze rispetto all’evidenza empirica esistente a pro-
posito di vari aspetti. In primo luogo, il campo della ricerca sulla 
partecipazione politica degli immigrati, soprattutto in prospettiva 
internazionale, è stato fi nora concentrato sui Paesi di lunga im-
migrazione, come la Gran Bretagna, la Francia, i Paesi Bassi, la 
Germania e gli Stati Uniti. Con alcune eccezioni, anche i libri 
con una prospettiva comparativa hanno spesso attribuito ai Paesi 
dell’Europa meridionale, e all’Italia in particolare, poca attenzio-
ne. Al contrario, questa ricerca ha l’obiettivo di studiare in detta-
glio la mobilitazione degli immigrati in una delle maggiori città 
dell’Europa meridionale, Milano che, dopo Roma, è la città con 
la maggiore popolazione straniera in Italia. In tal modo, la ricer-
ca ha anche lo scopo di mostrare le dinamiche di mobilitazione 
in un contesto istituzionale considerato piuttosto ‘chiuso’ rispetto 
ad altri contesti urbani europei riguardo alle politiche promosse a 
favore degli immigrati (Morales e Giugni 2010). 

Secondo, il libro apporta evidenze empiriche utilizzando tre 
fonti di dati: la prima è relativa all’uso di fonti secondarie, so-
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prattutto leggi e documenti amministrativi fi nalizzati ad ottenere 
informazioni sul contesto istituzionale relativo alla struttura delle 
opportunità politiche e dati statistici sulle caratteristiche dei grup-
pi immigrati studiati. La seconda e più importante fonte di dati 
utilizzata nella ricerca riguarda un’indagine individuale svolta su 
un campione di 900 immigrati di origine fi lippina, egiziana ed 
ecuadoriana a Milano e su un gruppo di controllo di italiani; la 
terza fonte di dati riguarda un’indagine svolta a livello organizza-
tivo sulle associazioni degli immigrati a Milano. 

Il terzo aspetto innovativo del libro concerne la metodologia 
della ricerca e l’uso di varie tecniche di analisi che comprendono 
sia l’analisi statistica inferenziale classica, in particolare, l’utiliz-
zazione di regressioni binomiali negative per modellare variabili 
di conteggio, sia l’uso dell’analisi di rete. 

L’oggetto della ricerca

L’oggetto della nostra ricerca è l’analisi delle attività politiche 
degli immigrati. Privilegiamo un focus sulle azioni politiche piut-
tosto che sugli atteggiamenti politici, come possono essere gli in-
teressi politici, considerando questi ultimi come fattori intermedi 
che spiegano i comportamenti politici (Verba, Schlozman e Brady 
1995). Per spiegare le azioni politiche consideriamo il dibattito te-
orico che si è sviluppato sia in riferimento alle ricerche che hanno 
approfondito le attività politiche svolte a livello individuale nella 
letteratura behaviorista, sia la letteratura dei movimenti sociali. Gli 
studi sulla partecipazione politica behaviorista hanno esaminato 
le attività politiche compiute dai singoli individui il cui scopo è in-
fl uenzare le élite in vista di un cambiamento o della conservazione 
di una certa situazione e/o dello status quo dominante (Milbrath 
e Goel [1965] 1977; Verba e Nie 1972; Verba et al. 1995). D’altra 
parte, la letteratura dei movimenti sociali ha invece approfondito 
le forme di azione politica collettiva defi nite come quelle azioni 
il cui scopo è il raggiungimento di un obiettivo comune ad un 
gruppo organizzato. Queste azioni sono intraprese pubblicamente 
e sono anch’esse orientate ad un cambiamento o a resistere a un 
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cambiamento (McAdam e Snow 1997). La letteratura dei movi-
menti sociali ha soprattutto studiato le forme più radicali e meno 
legittimate della partecipazione politica. A tal proposito, oggetto 
dell’analisi sono state soprattutto le attività di protesta quali per 
esempio dimostrazioni, boicottaggi, occupazione di edifi ci o sit-
in. Gli studiosi dei ‘nuovi movimenti sociali’ hanno tuttavia mo-
strato che le azioni collettive possono anche appartenere ad una 
dimensione meno visibile della partecipazione politica. Le azioni 
collettive possono infatti avere come obiettivo il riconoscimento 
di identità in vista della legittimazione di categorie non ricono-
sciute dal sistema dominante (Melucci 1976; 1982; 1996; Cohen e 
Arato 1992; Touraine 1972). Alcune attività educative e culturali, 
per esempio, nonostante possano non avere un obiettivo politico 
esplicito, possono proporre nuovi stili di vita implicitamente in 
confl itto con gli orientamenti ed i valori dominanti. Questo tipo 
di partecipazione, proponendo nuovi orientamenti valoriali, so-
stituisce il principio di ‘rappresentanza’ che caratterizza la par-
tecipazione nel sistema politico dominante e la partecipazione in 
attività svolte entro i limiti ed i confi ni delle regole riconosciute 
all’interno di un sistema, con il principio dell’‘appartenenza’ (Me-
lucci 1989 [1977]: 118; Melucci e Avritzer 2000). In quest’ultimo 
caso, la partecipazione nella sfera pubblica permette la costruzio-
ne di solidarietà e la rappresentanza pubblica di nuove identità. La 
partecipazione si traduce in tal modo in una richiesta di ricono-
scimento esterno e pubblico dell’identità. Di conseguenza, questa 
partecipazione implica un confl itto simbolico sulla classifi cazione 
e sulle modalità attraverso le quali gli attori sono descritti e ca-
tegorizzati (Johnston e Klandermans 1995; Della Porta e Diani 
1997; Snow, Rochford, Worden e Benford 1986).

In sintesi, da una parte, l’azione politica all’interno dei confi ni 
del sistema politico concerne la difesa di interessi particolari e 
cerca di infl uenzare la distribuzione del potere in un contesto di 
competizione e di distribuzione asimmetrica di risorse economi-
che e politiche. Dall’altra, l’azione politica può indirizzare attivi-
tà il cui obiettivo è il riconoscimento dell’appartenenza a gruppi 
che non sono pienamente legittimati dal sistema politico (Meluc-
ci 1989 [1977]: 119). 



22

Coerentemente con le distinzioni teoriche sviluppatesi nella 
letteratura behaviorista e nella letteratura dei movimenti sociali, 
gli indicatori adottati dagli studi empirici che analizzano la parte-
cipazione politica tendono a seguire una ripartizione tra le forme 
di azione convenzionali e le azioni compiute tramite modalità 
meno convenzionali. Mentre le azioni convenzionali sono intra-
prese attraverso mezzi legittimati e riconosciuti come ‘adatti’ per 
accedere alla sfera politica, le attività politiche non convenzio-
nali non trovano la stessa legittimazione. Tra le forme di azione 
politica convenzionale le analisi hanno esaminato il voto, l’in-
dicatore più studiato nella ricerca sulla partecipazione politica, 
ma anche altri indicatori. Milbrath e Goel ([1965] 1977) hanno 
identifi cato un insieme di comportamenti riguardanti il coinvol-
gimento nel processo elettorale che includono la partecipazione 
ad una discussione politica, il tentativo di convincere un’altra 
persona a votare, portare un distintivo politico, assistere ad una 
campagna politica ecc.1 A partire dagli anni Settanta, la letteratu-
ra dei movimenti sociali ha allargato il panorama degli indicatori 
includendo nello studio della partecipazione politica le modalità 
più eterodosse come le azioni di protesta, spesso svolte a livello 
collettivo in considerazione delle maggiori risorse richieste ri-
spetto a quelle necessarie per intraprendere attività svolte a livel-
lo individuale come il voto. Questi autori hanno quindi prestato 
attenzione ad azioni quali scrivere una petizione, partecipare ad 
un sit-in, aderire ad uno sciopero, partecipare a dimostrazioni. La 
distinzione tra azione politica convenzionale e non convenziona-
le ha tuttavia perduto la propria legittimità fra molti studiosi che 
sottolineano che le forme di protesta sono fortemente correlate 
alle azioni politiche convenzionali (Barnes, Kaase et al. 1979; 
Dalton 1988)2.

1 Per esempio, Verba e Nie (1972) esaminano quattro tipi di attività politiche: 
voto, attività di campagna elettorale, attività cooperativa (in gruppi informali o in 
organizzazioni formali) e contatti politici.

2 Oltre alla distinzione tra azioni convenzionali-non convenzionali che abbia-
mo discusso, la letteratura ha utilizzato anche altri criteri per classifi care le azioni 
politiche. Per esempio, Verba et al. (2004) distinguono le attività secondo criteri 
che includono l’ammontare di risorse (tempo, soldi e abilità civiche) necessarie per 
compiere l’attività e il tipo di informazione veicolato dalle attività. 
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Mentre la letteratura ha analizzato le varie forme di azione politi-
ca menzionate, la nostra ricerca si concentra sulle attività partecipa-
tive degli immigrati che hanno esplicitamente lo scopo di cambiare 
o di resistere ad un cambiamento. Inoltre, restringeremo il nostro 
oggetto d’analisi alle forme di partecipazione politica extra-elet-
torale dato che la maggior parte degli immigrati in Italia è esclusa 
dalla possibilità di votare: a livello individuale, studieremo specifi -
catamente vari tipi di contatti politici, per esempio quelli avuti con 
rappresentanti ed istituzioni politiche e alcune attività di protesta 
come la partecipaizone a dimostrazioni o la fi rma di petizioni. A li-
vello collettivo, la nostra ricerca esaminerà le attività politiche delle 
organizzazioni degli immigrati, in particolare, i contatti con vari 
tipi di istituzioni pubbliche e politiche locali e nazionali.

Per analizzare tali attività faremo riferimento alla specifi ca 
letteratura sulla mobilitazione degli immigrati che in Europa si è 
principalmente sviluppata in Paesi di lunga immigrazione come i 
Paesi Bassi, la Gran Bretagna, il Belgio, la Svizzera e la Francia. 
Tale letteratura rifl ette la distinzione tra le ricerche che riguarda-
no la partecipazione politica behaviorista e la tradizione dei mo-
vimenti sociali: da una parte, ci riferiremo quindi alla letteratura 
che ha analizzato la partecipazione elettorale e le altre forme di 
partecipazione politica a livello individuale (Anwar 2001; Fen-
nema e Tillie 1999; Togeby 1999); dall’altra, faremo riferimento 
alla letteratura dei movimenti sociali che presta più attenzione 
alle azioni collettive degli immigrati (Koopmans e Statham 2000; 
Koopmans, Statham, Giugni e Passy 2005)3.

Organizzazione del testo

Il libro è organizzato in due parti. La prima parte è composta 
da due capitoli che discutono i concetti teorici alla base della 

3 Anche se i concetti di ‘partecipazione politica’ e ‘mobilitazione’ sono uti-
lizzati, principalmente, l’uno, nella letteratura behaviorista, per indicare le azioni 
politiche svolte degli individui e, l’altro, nella letteratura dei movimenti sociali per 
indicare le azioni collettive, in questo scritto i due termini sono spesso utilizzati 
interscambiabilmente.
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ricerca. La seconda parte riguarda lo studio empirico. Poiché il 
tema della mobilitazione politica degli immigrati in attività extra-
elettorali ha ricevuto poca attenzione in Italia rispetto ad altri Pa-
esi europei (Della Porta 2000), questa parte, che è la più sostan-
ziale ed è composta da sei capitoli, apporta varie nuove evidenze 
empiriche sul fenomeno. La ricerca si conclude con un capitolo 
fi nale che cerca di integrare i risultati empirici con la discussione 
teorica. 

Nel dettaglio, il capitolo 1 offre il quadro concettuale della 
ricerca, discutendo due approcci dominanti nello studio della par-
tecipazione politica degli immigrati: le prospettive strutturali che 
enfatizzano il ruolo dei fattori istituzionali e gli approcci strutturali 
che pongono l’accento sul ruolo intermedio delle organizzazioni. 
Approfondendo l’impatto dei fattori istituzionali, la prima parte 
del capitolo discute l’approccio della struttura delle opportunità 
politiche (POS). La specifi ca POS per la mobilitazione degli im-
migrati è defi nita soprattutto dalle leggi che riguardano l’acquisi-
zione della cittadinanza, i cosiddetti ‘regimi di cittadinanza’. Tale 
letteratura è integrata con le ricerche riguardanti la costruzione 
sociale delle categorie e dei confi ni simbolici, specifi catamente, 
con gli studi sulla costruzione politica delle distinzioni etniche e 
razziali da parte delle istituzioni. L’ipotesi avanzata in questo ca-
pitolo sostiene che una concezione etnica della cittadinanza, che 
è la causa di rigide distinzioni etniche tra gli autoctoni o italiani e 
gli immigrati, contribuisce a produrre signifi cative asimmetrie tra 
gli italiani e gli immigrati che riguardano sia l’accesso sia i tipi di 
partecipazione politica svolta.

La seconda parte del capitolo esamina le prospettive che en-
fatizzano come le opportunità di mobilitazione siano defi nite dal 
coinvolgimento degli immigrati in associazioni di vario tipo. In 
questa parte del capitolo discutiamo il ruolo delle organizzazioni 
analizzato all’interno della letteratura dei movimenti sociali, sia 
con riferimento alla prospettiva della mobilitazione delle risorse 
(RMT) sia discutendo gli approcci più recenti che sviluppano una 
prospettiva di rete. Inoltre, il capitolo prende in considerazione 
il modello del civic voluntarism emerso nelle prospettive della 
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partecipazione politica behaviorista. Infi ne, il capitolo esamina 
l’applicazione di queste teorie al campo dell’immigrazione con-
siderando i risultati delle ricerche esistenti sulle organizzazioni 
etniche rispetto alla partecipazione politica degli immigrati. Que-
sti studi sono messi in relazione con quelli che analizzano i clea-
vages politici e le modalità attraverso le quali questi ultimi defi ni-
scono le strutture organizzative. In tal modo, avanziamo l’ipotesi 
che il cleavage etnico che si origina in seguito ad una concezione 
etnica della cittadinanza permette alle organizzazioni italiane di 
dominare il campo dell’immigrazione marginalizzando le orga-
nizzazioni etniche. 

Il capitolo 2 analizza il legame tra i fattori strutturali e le iden-
tità collettive che orientano le azioni politiche. Il capitolo illustra 
una tipologia della partecipazione politica degli immigrati che 
deriva dall’incrocio delle opportunità strutturali con differenti 
tipi di identità collettive. Quattro tipi di partecipazione politica 
sono identifi cati: partecipazione politica etnica, partecipazione 
politica ‘cross-etnica’, subculture politiche etniche e subculture 
politiche ‘cross-etniche’. 

La seconda parte del capitolo esamina più approfonditamente 
la partecipazione in attività politiche etniche, cioè la partecipa-
zione politica orientata a difendere gli interessi dei membri del 
proprio gruppo etnico. Questa parte sottolinea che le organizza-
zioni sono luoghi privilegiati per la mediazione di identità collet-
tive, di sentimenti di appartenenza comune, e di frames culturali 
che orientano le azioni e defi niscono gli interessi degli attori a 
partecipare. Facendo riferimento agli studi che hanno eviden-
ziato le modalità attraverso le quali i legami etnici promuovono 
l’emergere di identità etniche collettive, il capitolo approfondi-
sce il ruolo delle organizzazioni etniche nel sostenere lo sviluppo 
delle identità collettive etniche e della mobilitazione etnica.

La seconda parte del libro è dedicata alla presentazione 
dell’analisi empirica relativa alla partecipazione politica degli 
immigrati a Milano. Il capitolo 3 descrive i gruppi studiati: i fi -
lippini, gli egiziani e gli ecuadoriani a Milano. Il capitolo 4 il-
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lustra il contesto politico mentre i capitoli 5, 6, 7 e 8 analizzano 
ognuno un aspetto specifi co della partecipazione politica degli 
attori immigrati a Milano: il capitolo 5 evidenzia i livelli globali 
di partecipazione politica, il capitolo 6 approfondisce la parteci-
pazione politica in attività etniche e i capitoli 7 e 8 analizzano il 
coinvolgimento politico delle organizzazioni degli immigrati a 
Milano. 

Nel dettaglio, il capitolo 3 introduce la ricerca empirica pre-
sentando lo studio svolto a Milano all’interno del progetto LO-
CALMULTIDEM descrivendo i tre gruppi di immigrati studiati 
a Milano4. Milano è stata selezionata perché, dopo Roma, è la 
seconda città in Italia per numerosità della popolazione stranie-
ra residente (nel 2005 gli stranieri residenti rappresentavano il 
12,5 per cento della popolazione totale). Per quanto concerne i 
tre gruppi studiati – fi lippini, egiziani ed ecuadoriani – essi rap-
presentavano nel 2005 più del 35 per cento di tutti gli stranieri 
residenti a Milano. I gruppi sono piuttosto diversi per quanto 
riguarda le condizioni socio-demografi che e le posizioni socio-
economiche occupate nel contesto locale di Milano. A questo 
proposito, il terzo capitolo discute alcune caratteristiche dei 
gruppi osservati, in particolare, le principali caratteristiche so-
cio-demografi che e socio-economiche degli immigrati.

Il capitolo 4 focalizza l’analisi sul contesto politico naziona-
le, descrivendo il regime di cittadinanza italiano, e il contesto 
politico locale di Milano rispetto alle politiche migratorie e agli 
strumenti partecipativi messi a disposizione per gli immigrati. 
Questo capitolo offre inoltre alcune evidenze empiriche in pro-
spettiva comparativa che riguardano sia il confronto della strut-
tura delle opportunità politiche a Milano rispetto ad alcune città 
europee, sia i livelli di mobilitazione politica degli immigrati a 
Milano rispetto a tali città. Il capitolo introduce, in tal modo, le 
prime evidenze empiriche che suggeriscono come il contesto po-

4 Ulteriori dettagli sul progetto LOCALMULTIDEM sono inseriti nell’appen-
dice metodologica.
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litico possa infl uenzare i livelli e le disuguaglianze partecipative 
che riguardano l’accesso alla sfera politica degli immigrati. 

I capitoli 5 e 6 analizzano le disuguaglianze partecipative tra 
gli italiani e gli immigrati a Milano. Il capitolo 5 evidenzia il 
ruolo svolto dal regime di cittadinanza nel creare disuguaglianze 
partecipative. In particolare, facendo riferimento alla prospettiva 
della POS e agli studi sulla costruzione politica dei confi ni etni-
ci, il capitolo esamina la costruzione delle distinzioni etniche da 
parte delle istituzioni italiane. I risultati mostrano che una con-
cezione etnica della cittadinanza contribuisce signifi cativamen-
te a produrre le disuguaglianze partecipative tra gli italiani e la 
maggior parte degli immigrati stranieri e, allo stesso tempo, non 
genera differenze così signifi cative tra gli immigrati appartenenti 
a gruppi diversi.

Il capitolo 6 analizza il ruolo delle strutture organizzative per 
il coinvolgimento politico degli immigrati a Milano. I risulta-
ti di questo capitolo confermano che gli immigrati coinvolti in 
organizzazioni hanno più probabilità di partecipare alla sfera 
politica rispetto agli immigrati non organizzati. I risultati presen-
tati mostrano che nel contesto milanese la maggior parte degli 
immigrati è coinvolta in organizzazioni autoctone e queste sono 
le organizzazioni che veicolano la maggior parte delle risorse 
per la mobilitazione politica degli immigrati. Inoltre, il capitolo 
discute il ruolo delle organizzazioni per la partecipazione degli 
immigrati in attività etniche, cioè orientate a difendere gli inte-
ressi dei membri del proprio gruppo etnico. Facendo riferimen-
to agli studi che offrono evidenze empiriche su come i legami 
etnici promuovano l’emergere di identità collettive etniche che 
possono sostenere la mobilitazione etnica, i risultati confermano 
che è soprattutto il coinvolgimento degli immigrati in organizza-
zioni etniche che permette la partecipazione in attività di mobi-
litazione etnica. In questa prospettiva, gli immigrati coinvolti in 
organizzazioni etniche hanno anche alti livelli di identità etnica 
collettiva che sembrano contribuire a sostenere questo tipo di 
partecipazione.
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Il capitolo 7 presenta lo studio sulle organizzazioni degli im-
migrati a Milano e discute, a livello concettuale, le risorse che 
sembrano utili per permettere alle organizzazioni di partecipa-
re alla sfera politica. Le risorse discusse sono di tre tipi: risorse 
istituzionali, risorse che derivano dalle caratteristiche dei gruppi 
etnici specifi ci e risorse che derivano dalle relazioni che le orga-
nizzazioni degli immigrati hanno con altre organizzazioni.

Il capitolo 8 analizza il coinvolgimento politico delle orga-
nizzazioni degli immigrati a Milano. Utilizzando i dati raccolti 
attraverso un’indagine su 46 organizzazioni di immigrati a Mi-
lano, il capitolo evidenzia la relazione tra le reti organizzative 
degli immigrati e il coinvolgimento delle organizzazioni in atti-
vità politiche. A tal proposito, il capitolo considera gli studi sulle 
risorse che gli immigrati ottengono dalla comunità civica etnica, 
ovverosia, i collegamenti delle organizzazioni etniche con le altre 
organizzazioni etniche, e approfondisce la mobilitazione politi-
ca delle organizzazioni degli immigrati che operano a Milano. I 
risultati di questo capitolo offrono evidenze empiriche sul ruolo 
della centralità strutturale delle organizzazioni nel network orga-
nizzativo per la capacità di mobilitarsi. Inoltre, mentre i legami 
con le organizzazioni autoctone sembrano offrire risorse signifi -
cative per la mobilitazione delle organizzazioni degli immigrati, 
i legami con altre organizzazioni etniche o di immigrati hanno 
invece un ruolo marginale per la possibilità delle organizzazioni 
di immigrati di mobilitarsi nella sfera politica. Di conseguenza, 
questi risultati confermano quelli ottenuti con le analisi elaborate 
a livello individuale, che evidenziano il ruolo dominante delle 
organizzazioni italiane rispetto a quelle etniche e di immigrati.

Il capitolo conclusivo discute i risultati empirici ottenuti ri-
ferendosi al dibattito teorico elaborato nei primi due capitoli e 
propone problemi e suggerimenti per le ricerche future che si po-
tranno sviluppare in questo campo. 

Le conclusioni suggeriscono che le strutture di opportunità 
politiche italiane sono orientate verso un modello etno-segrega-
zionista e coesistono con una forte struttura organizzativa italiana 
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che domina il campo dell’immigrazione. Infi ne, si discute l’utilità 
della categoria ‘etnicità’ per spiegare i fenomeni di mobilitazione 
degli immigrati.

L’appendice fi nale presenta in dettaglio le questioni metodo-
logiche affrontate nell’analisi empirica con riferimento alle fonti 
dei dati, all’operativizzazione dei concetti, alla scelta e alla de-
scrizione delle tecniche adottate per l’analisi.





PARTE I

L’APPROCCIO TEORICO
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Capitolo 1

Approcci strutturali alla partecipazione politica

Introduzione

Al fi ne di affrontare lo studio della partecipazione politica de-
gli immigrati faremo riferimento alle teorie della partecipazio-
ne politica individuale e alla letteratura sulle azioni collettive. 
Questo capitolo discute in particolare due teorie strutturali sulle 
quali alcuni studiosi europei si sono basati per formulare varie 
ipotesi rispetto ai fattori che infl uenzano l’attivismo politico degli 
immigrati. Ci riferiamo all’approccio cosiddetto della ‘struttura 
delle opportunità politiche’ (POS) e alla prospettiva che analizza 
le organizzazioni come strutture intermedie di mobilitazione. La 
prospettiva della POS evidenzia soprattutto le opportunità e i vin-
coli creati dalle istituzioni politiche. Gli studiosi della POS, le cui 
ricerche si sono sviluppate principalmente nella letteratura dei 
movimenti sociali, hanno enfatizzato che le istituzioni politiche 
plasmano la mobilitazione degli immigrati soprattutto attraverso 
il regime di cittadinanza dei Paesi di residenza degli immigrati. 
La prospettiva organizzativa si origina anch’essa nelle teorie dei 
movimenti sociali, particolarmente nelle teorie della mobilitazio-
ne delle risorse e, più recentemente, all’interno dell’approccio 
di rete, ma trova fondamenti concettuali anche nelle prospettive 
behavioriste della partecipazione politica, soprattutto nel model-
lo del civic voluntarism. Questi ultimi approcci si focalizzano 
sulle risorse che le organizzazioni offrono per la mobilitazione. 
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Riferite alla mobilitazione degli immigrati essi hanno permesso 
agli studiosi di mostrare come il coinvolgimento degli immigra-
ti in organizzazioni, specialmente in quelle etniche, così come 
le reti che tali organizzazioni formano collegandosi l’un l’altra, 
mediano signifi cative risorse per la partecipazione politica de-
gli immigrati. Lo scopo di questo capitolo è di esaminare queste 
teorie per sviluppare le specifi che ipotesi che ci permetteranno 
di studiare la mobilitazione degli immigrati a Milano. A tal fi ne, 
tratteremo l’argomento approfondendo due tematiche. Primo, la 
letteratura della POS è integrata con gli studi sulla costruzione 
sociale delle categorie e la produzione di distinzioni simboliche, 
più specifi catamente, sulla costruzione politica delle distinzioni 
etniche da parte delle istituzioni. In tale prospettiva, sosteniamo 
che una concezione etnica della cittadinanza, come quella pri-
vilegiata dalle istituzioni italiane, costruisce rigide distinzioni 
simboliche tra autoctoni e immigrati e, di conseguenza, tende a 
produrre signifi cative asimmetrie tra immigrati e autoctoni per 
quanto riguarda i livelli di mobilitazione politica. Secondo, la 
prospettiva organizzativa è combinata con gli studi che sottoli-
neano le modalità attraverso le quali i cleavages politici – come 
quello riguardante le distinzioni etniche prodotte da una conce-
zione etnica della cittadinanza – infl uenzano l’emergere di diver-
se strutture organizzative. A tal proposito, ipotizziamo che più il 
cleavage etnico in un certo Paese è saliente, più la struttura orga-
nizzativa prodotta in tale contesto rifl etterà tale cleavage. Inoltre, 
in un contesto dove le istituzioni costruiscono rigidi confi ni etnici 
fra autoctoni e immigrati e dove la distribuzione delle risorse è 
asimmetrica, le organizzazioni autoctone domineranno il campo 
dell’immigrazione mentre le organizzazioni etniche saranno pre-
valentemente marginalizzate.

Approcci istituzionale e organizzativo alla mobilitazione 
degli immigrati 

Anche se i primi studi all’interno della tradizione dei movi-
menti sociali hanno cercato di spiegare le azioni collettive ponen-
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do l’attenzione sulle posizioni periferiche degli attori, ipotizzando 
che la loro marginalizzazione avrebbe portato alla mobilitazione 
(Gusfi eld 1962; Kornhauser 1959; Turner e Killian 1957), attual-
mente le teorie dei movimenti sociali sono concordi nell’affer-
mare che le azioni collettive sono il risultato della capacità degli 
attori di mobilitare varie risorse. La probabilità di mobilitarsi è, 
infatti, il risultato di risorse interne agli attori, che derivano da-
gli attributi specifi ci dei singoli attori e dalle loro relazioni, e di 
risorse esterne che derivano dal contesto di mobilitazione. Gli 
approcci dei movimenti sociali che si concentrano sulle risorse 
interne si sono sviluppati inizialmente grazie alla ‘teoria della 
mobilitazione delle risorse’ (RMT) che ha particolarmente en-
fatizzato le risorse legate alle organizzazioni (McCarthy e Zald 
1977). L’importanza di queste ultime è stata anche sviluppata 
dalla tradizione behaviorista, soprattutto all’interno del model-
lo del civic voluntarism (Verba et al. 1995). Per quanto riguarda 
le risorse che derivano dall’ambiente esterno, l’approccio della 
struttura delle opportunità politiche (POS) si è principalmente fo-
calizzato sulle risorse derivanti dalle istituzioni politiche (Kriesi, 
Koopmans, Duyvendak e Giugni 1995; Tilly e Tarrow 2006; Tar-
row 1989; 1994; Kitschelt 1986). Gli studiosi di quest’approccio 
hanno sottolineato l’importanza delle opportunità e dei vincoli 
legati alle risorse e all’assetto istituzionale (Kitschelt 1986: 58) 
considerando soprattutto quattro dimensioni che possono infl uen-
zare la mobilitazione sociale: ‘the relative openness or closure of 
the institutionalized political system; the stability or instability of 
that broad set of élite alignments that typically undergird a poli-
ty; the presence or absence of élite allies; and the state’s capacity 
and propensity for repression’ (McAdam 1996: 27). 

Basandosi su queste teorie, varie ipotesi sono state avanzate 
rispetto ai fattori strutturali che plasmano la mobilitazione degli 
immigrati, in particolare, sull’importanza delle opportunità e dei 
vincoli che derivano da due livelli strutturali: quello istituzionale 
e quello legato alle strutture organizzative. Per quanto riguarda 
il primo livello, seguendo la tradizione della POS, la letteratura 
ha sottolineato le opportunità e i vincoli creati dalle istituzioni 
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attraverso il regime di cittadinanza che prevale nei Paesi rice-
venti (Ireland 1994; Koopmans e Statham 2000; Koopmans et 
al. 2005; Odmalm 2005). Approfondendo l’impatto del contesto 
organizzativo, gli studiosi hanno invece enfatizzato le opportuni-
tà derivanti dal coinvolgimento degli immigrati in organizzazioni 
etniche, in altre parole, in organizzazioni composte soprattutto da 
membri di specifi ci gruppi etnici e dalla costituzione di ‘comuni-
tà civiche etniche’, cioè reti fra organizzazioni etniche (Fennema 
e Tillie 1999; 2001; Fennema 2004). 

Risorse istituzionali e mobilitazione

L’analisi dei modi attraverso i quali le opportunità ed i vincoli 
creati dalle istituzioni plasmano la mobilitazione degli immigrati 
combina due settori di ricerca. Da una parte, gli studi sulla cit-
tadinanza (Brubaker 1992) e sul multiculturalismo permettono 
di distinguere tra una concezione etnica e una concezione civi-
ca della cittadinanza e tra il monismo culturale ed il pluralismo 
culturale. Dall’altra, questo tipo di ricerche è stato integrato con 
gli studi che analizzano come i fattori istituzionali determinano 
la mobilitazione collettiva. Questo approccio, emerso all’interno 
della letteratura dei movimenti sociali, è noto come la struttura 
delle opportunità politiche (POS) (McAdam, Tarrow e Tilly 2001; 
Kriesi et al. 1995; Tarrow 1994; Meyer 2004; Meyer e Minkoff 
2004; Jenkins, Jacobs e Agnone 2003). Grazie a questi due campi 
di ricerca, un gruppo di studiosi europei ha analizzato come la 
specifi ca struttura delle opportunità politiche per la mobilitazione 
degli immigrati nei Paesi di residenza è determinata soprattutto 
dal regime di cittadinanza che prevale nei Paesi di immigrazione. 
In tale prospettiva, i regimi di cittadinanza plasmano sia i livelli 
sia i temi per i quali gli immigrati si mobilitano (Koopmans e 
Statham 2000; Koopmans et al. 2005)1. Questi autori hanno evi-

1 Alcuni autori hanno sottolineato che il regime di cittadinanza è solamente 
uno tra molti fattori a livello istituzionale che possono defi nire le opportunità ed i 
vincoli per l’azione politica degli immigrati. Essi hanno, per esempio, enfatizzato 
che, analizzando il ruolo del regime di cittadinanza, le modalità di implementazione 
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denziato due dimensioni che defi niscono le opportunità di mobi-
litazione degli immigrati: da una parte, essi hanno sottolineato il 
ruolo dei diritti individuali e, soprattutto, i requisiti formali ne-
cessari per l’acquisizione della cittadinanza; dall’altra, essi hanno 
sottolineato il ruolo dei diritti collettivi. Riguardo ai primi, sono 
stati identifi cati due tipi di regimi di cittadinanza: quelli che col-
legano l’acquisizione della cittadinanza ai legami etno-culturali 
secondo la regola dello jus sanguinis, per il quale l’acquisizione 
della cittadinanza dipende dalla discendenza dal gruppo etnico 
o nazionale di origine; e i regimi che riconoscono lo jus soli per 
i quali l’acquisizione della cittadinanza è automatica se si nasce 
sul territorio nazionale. Una concezione etnica della cittadinanza 
si è sviluppata in Svizzera e in Germania fi no al 1999, mentre la 
seconda, la concezione civico-territoriale, concerne i Paesi quali 
la Francia o la Gran Bretagna. Riguardo ai diritti collettivi degli 
immigrati nei Paesi di residenza, la diversità tra i regimi è invece 
tra i Paesi in cui prevale l’assimilazione culturale o il monismo, 
come la Francia e la Svizzera, e i Paesi orientati verso il multicul-
turalismo o il pluralismo culturale come la Gran Bretagna e i Pae-
si Bassi. In questa prospettiva, l’evidenza empirica mostra che i 
Paesi che si basano su una concezione etnica della cittadinanza 
tendono a mostrare bassi livelli di mobilitazione e di accesso alla 
sfera pubblica da parte degli immigrati rispetto ai Paesi nei quali 
esiste una concezione territoriale e civica della cittadinanza (Ko-
opmans et al. 2005: 78-79). Questi autori discutono, inoltre, le 
modalità attraverso le quali le categorie amministrative utilizzate 
per identifi care gli immigrati – come stranieri, minoranze, richie-
denti asilo o membri di un certo gruppo razziale – defi niscono 
le identità collettive espresse nella sfera pubblica. Dove prevale 
una concezione etnica della cittadinanza, le claims da parte degli 
immigrati sono fatte soprattutto nel nome delle collettività nazio-
nali o etniche. A titolo illustrativo, in Svizzera e Germania, uffi -
cialmente defi niti e trattati come stranieri, gli immigrati si iden-
tifi cano e si comportano come tali e si mobilitano, per esempio, 

attraverso le misure di welfare sono state trascurate (Sainsbury 2006; Morissens e 
Sainsbury 2005).
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in quanto turchi o come iraniani, invece che come musulmani o 
asiatici (Koopmans et al. 2005: 114-123).

Nonostante tale letteratura favorisca lo studio comparativo tra 
Paesi europei, essa offre anche la possibilità di formulare ipote-
si riguardo all’impatto delle opportunità istituzionali sulle disu-
guaglianze e le asimmetrie partecipative che si possono creare 
all’interno dei singoli Paesi. Mentre tale letteratura ha mostra-
to che i livelli di mobilitazione degli immigrati nei Paesi in cui 
prevale una concezione etnica della cittadinanza sono più bassi 
che negli altri Paesi, essa ha anche suggerito che sembra esserci 
una relazione tra le categorie amministrative utilizzate dalle isti-
tuzioni per classifi care gli immigrati e i livelli e le modalità di 
mobilitazione. Analizzando la mobilitazione degli immigrati a 
Milano, tenteremo così di approfondire come le categorie adot-
tate dalle istituzioni italiane che, come sarà mostrato in dettaglio 
nella parte empirica del libro, privilegiano una concezione etnica 
della cittadinanza, contribuiscano a plasmare i livelli di mobi-
litazione degli immigrati e a creare asimmetrie tra questi e gli 
autoctoni. Studi in Paesi che favoriscono una concezione etnica 
della cittadinanza sembrano supportare quest’ipotesi suggeren-
do che un regime etnico della cittadinanza produce signifi cative 
asimmetrie lungo le distinzioni o cleavages etnici creati. In Ger-
mania, una concezione etnica della cittadinanza ha, per esempio, 
facilitato l’integrazione degli immigrati di etnia tedesca mentre 
ha costituito una barriera per gli immigrati di etnia diversa (Ko-
opmans 1999), creando così importanti disuguaglianze sociali 
basate sull’ereditarietà (Neuman 1990). Risultati sugli interessi e 
le attività politiche nelle città svizzere di Zurigo e Ginevra, in cui 
prevale un regime etnico di cittadinanza, evidenziano che gli au-
toctoni mostrano livelli di partecipazione molto più elevati degli 
immigrati. A Budapest, gli immigrati di origine etnica ungherese, 
per discendenza accomunati e più vicini agli ungheresi autoctoni 
che agli altri gruppi stranieri, tendono ad avere livelli di parte-
cipazione che sono più vicini a quelli degli autoctoni rispetto a 
quelli, molto più bassi, degli altri gruppi di immigrati, così come 
è stato dimostrato per il caso della Germania (Morales e Pilati 
2010; Koopmans 1999).
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Nelle pagine seguenti prenderemo in considerazione gli stu-
di che esaminano più approfonditamente il collegamento tra le 
categorie adottate dagli attori, in particolare, dalle istituzioni, 
per classifi care eventi e popolazioni e le conseguenze prodotte 
dall’uso di queste categorie sulle asimmetrie e le disuguaglian-
ze sociali che riguardano le popolazioni coinvolte in tali classi-
fi cazioni. Lo scopo sarà l’analisi della relazione tra le categorie 
amministrative adottate dalle istituzioni, più generalmente, le ca-
tegorie simboliche e le categorie pratiche, cioè le disuguaglianze 
create nei livelli partecipativi (Mitchell 1974). Faremo principal-
mente riferimento agli studi sulla costruzione politica dei confi ni 
simbolici etnici da parte delle istituzioni politiche.

La costruzione politica delle distinzioni etniche 

I processi di categorizzazione guidano le strategie degli attori 
traducendo i modi di classifi care la realtà sociale in pratiche so-
ciali di distinzione (Lamont e Fournier 1992; Lamont e Molnar 
2002; Epstein 2007; Bourdieu 1984 [1979]; 1991; 1998). Le cate-
gorie hanno quindi una duplice dimensione: una analitica, l’altra 
pratica o sociale. Citando Durkheim, le categorie sono ‘concetti 
[…] e fatti sociali’ (Durkheim 2003 [1912]: 627); sono quindi 
sia modalità di pensare sia modalità di agire. Agendo come stru-
menti analitici, le categorie defi niscono le percezioni, i principi 
di visione, le rappresentazioni ed i modi di comprendere la re-
altà. In tal modo, gli individui si basano su schemi classifi catori 
che permettono di categorizzare eventi o attività, di aggregare 
persone che condividono attributi comuni, di ordinare la realtà 
sociale così come di produrre differenze simboliche e costruire 
distinzioni fra il ‘noi’ e il ‘loro.’ Per quanto riguarda la seconda 
dimensione, i processi di categorizzazione orientano e defi nisco-
no le strategie, le azioni, le relazioni tra attori, le scelte che gli 
individui fanno riguardo agli amici e ai nemici così come i mo-
delli di relazione che si basano sugli schemi classifi catori adottati 
(Tilly 2004; 2005; Abraham 2001). In questo senso, la categoriz-
zazione agisce quindi a un livello pratico e, in alcuni casi, può an-
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che produrre divisioni e forme di inclusione ed esclusione nello 
spazio sociale. Le categorie pratiche possono quindi contribuire 
a formare confi ni sociali, produrre disuguaglianze, interrompere, 
dividere, circoscrivere, o segregare popolazioni o attività (Tilly 
2004: 214). Data la dualità dimensionale delle categorie e il loro 
legame, è quindi possibile analizzare il collegamento tra le divi-
sioni sociali esistenti e le forme di categorizzazione adottate da 
alcuni attori2. Non tutte le distinzioni generate attraverso la ca-
tegorizzazione simbolica hanno tuttavia lo stesso potenziale nel 
produrre divisioni sociali, gerarchie e disuguaglianze. I vari attori 
hanno infatti posizioni sociali diverse e, di conseguenza, possibi-
lità e opportunità differenti affi nché le proprie categorizzazioni e 
classifi cazioni siano riconosciute pubblicamente. Le defi nizioni 
socialmente riconosciute sono il risultato di un processo di defi -
nizione collettiva che deriva da un confl itto nell’arena pubblica 
fra attori che hanno posizioni di potere diverse e che si avvalgono 
di modi diversi di categorizzare (Hilgartner e Bosk 1988; Bou-
rdieu 1984 [1979]; 1998; Wimmer 2008). In questa prospettiva, 
solamente certi attori hanno il potere di imporre i propri modi 
di classifi care le popolazioni e gli eventi e di creare forme di 
inclusione ed esclusione attribuendo valori positivi e negativi a 
insiemi diversi di persone ed eventi (Lamont 1995; Ong 1996). 
A tal proposito, le categorie utilizzate dagli individui produco-
no quotidianamente distinzioni simboliche, ma queste non ne-
cessariamente generano divisioni sociali (Lamont e Aksartova 
2002). In altri casi, le divisioni sociali create possono essere mol-
to evidenti, anche se il collegamento con le specifi che categorie 
simboliche utilizzate può essere meno visibile. Per esempio, le 
disuguaglianze di salario tra gli uomini e le donne nei Paesi capi-
talisti sono spiegate dalle categorie dominanti di differenziazione 
di genere pubblicamente riconosciute e sulle quali si basa l’as-

2 In maniera simile alle due dimensioni categoriali identifi cate, Wimmer (2008) 
ha rilevato la dualità dei confi ni e delle distinzioni: ‘a boundary displays both a 
categorical and a social or behavioral dimension. The former refers to acts of so-
cial classifi cation and collective representation; the latter to everyday networks of 
relationships that result from individual acts of connecting and distancing’ (Wim-
mer 2008: 975).
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segnazione delle posizioni lavorative (Tilly 2004: 227; Gerson e 
Peiss 1985; Epstein 1992). Infi ne, le distinzioni simboliche pos-
sono essere così forti da produrre terribili conseguenze sulla vita 
delle persone. Le imposizioni delle distinzioni etniche e razziali 
nel caso di eventi cosiddetti di ‘pulizia’ etnica o nel caso di for-
me di segregazione razziale sono un esempio eclatante di questo 
fenomeno (Tilly 2004). Analogamente, le forme di categorizza-
zione imposte dalla minoranza bianca durante l’apartheid in Sud-
Africa hanno chiaramente dato luogo a modelli di segregazione 
nei quali la maggioranza nera era sottoposta a forme estreme di 
segregazione sociale e politica. 

All’interno di questa prospettiva, che accentua come attori con 
posizioni diverse nell’arena pubblica abbiano differenti possibi-
lità di imporre i propri modi di classifi care, le istituzioni gioca-
no un ruolo particolare (Lamont 1995). Infatti, ‘the institutional 
framework determines which types of boundaries – ethnic, social 
class, gender, villages, or others – can be drawn in a meaningful 
and acceptable way in a particular social fi eld’ (Wimmer 2008: 
973) e, rispetto alle distinzioni etniche, ‘emphasizes certain le-
vels of ethnic differentiation rather than others’ (Wimmer 2008: 
986). Le istituzioni possono infatti sistematizzare e fi ssare le ca-
tegorie utilizzate attraverso leggi, creare e reifi care le distinzioni 
attribuendo valori distinti e modi di legittimazione diversi alle 
varie popolazioni o eventi. Di conseguenza, la produzione di for-
me di inclusione ed esclusione non è solamente implicita in varie 
entità statali e nella legislazione, ma anche nelle politiche e nelle 
agende politiche adottate (Abraham 2001). Concetti e modalità 
di classifi cazione da parte delle istituzioni sono infatti la base di 
molti tipi di politiche sociali implementate. In tale prospettiva, le 
politiche sull’immigrazione defi niscono, producono e negoziano 
i confi ni etnici che coinvolgono gli immigrati (Nagel 1994; Bail 
2008). Le politiche dell’immigrazione creano distinzioni lungo 
la categoria dell’etnicità in ragione del fatto che l’etnicità – come 
la nazionalità e la razza – è la modalità più frequente e conven-
zionale di categorizzazione degli immigrati in seguito al loro rag-
gruppamento per il comune background etnico (Sanders 2002; 
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Brubaker 2004)3. Classifi cando gli immigrati lungo distinzioni 
etniche o razziali e imponendo le specifi che agende politiche alle 
popolazioni ‘latine’, agli ‘stranieri’, ai ‘neri caraibici’ o ad altri 
insiemi di aggregati di immigrati, le istituzioni contribuiscono a 
produrre confi ni etnici tra queste popolazioni e gli altri. Molti 
studiosi nordamericani hanno esaminato il ruolo delle istituzioni 
nel plasmare le pratiche di esclusione che coinvolgono gli im-
migrati. Le ricerche hanno descritto, per esempio, le decisioni 
statali riguardo ai parametri per qualifi care gli individui come 
afro-americani, bianchi, latini, anglo-americani e analizzato i 
cambiamenti nelle pratiche sociali di inclusione ed esclusione de-
gli immigrati (Ong 1996; Omi e Winant 1986; Tilly 2004: 225). 
Fra tali studi, Ong (1996: 741) offre varie evidenze sulle modalità 
istituzionali di imporre distinzioni e confi ni razziali nell’area del-
la Baia in California, e su come l’inclusione o l’esclusione degli 
immigrati dipendano dai valori positivi o negativi attribuiti alle 
varie categorie razziali. Una volta arrivati negli Stati Uniti, gli 
immigrati erano ‘ideologically positioned within the hegemonic 
bipolar white-black model of American society’ (Ong 1996: 743). 
In quest’ottica, mentre i rifugiati vietnamiti venivano visti come 
immigrati più vicini al polo bianco della cittadinanza americana, 
i cambogiani erano assimilati alla categoria dei ‘rifugiati’, e ‘eth-
nicized as a kind of liminal Asian American group that has more 
in common with other poor refugees of color like Afghans and 
Ethiopians than with the Vietnamese’. In seguito alle posizioni 
subordinate assegnate ai cambogiani, l’esclusione dei rifugiati 
cambogiani era evidente nella loro lotta continua per sopravvive-
re in un’economia di bassi salari e per avere accesso alle risorse 
statali (Ong 1996: 742-743).

Anche nel contesto europeo delle ricerche sull’immigrazio-
ne, lo studio della costruzione politica dei confi ni etnici riferito 
all’immigrazione ha sottolineato i processi di categorizzazione 
e il ruolo dello Stato e delle sue istituzioni nel defi nire le iden-
tità pubbliche e le categorie dominanti di riconoscimento de-

3 Le categorie etniche sono inoltre utilizzate dai governi in occasione del censi-
mento (Horowitz 1985; Nagel 1994; 1995; Hechter e Okamoto 2001; Duany 2002; 
Loveman e Muniz 2007).
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gli immigrati (Martiniello e Simon 2005; Jacobs e Rea 2005; 
Bail 2008). Più specifi catamente, come abbiamo accennato, la 
letteratura sulla mobilitazione degli immigrati si è concentrata 
sul ruolo delle istituzioni nel plasmare le distinzioni sociali e il 
modo in cui i diversi regimi di cittadinanza che prevalgono nei 
Paesi europei defi niscono le opportunità di mobilitazione degli 
immigrati. Basandosi su tali studi, è quindi ragionevole ipotiz-
zare che gli schemi di classifi cazione adottati per defi nire gli 
immigrati producano asimmetrie anche all’interno dei singoli 
Paesi. In particolare, la prima ipotesi di questa ricerca preve-
de che i bassi livelli di mobilitazione degli immigrati nei Pae-
si che si basano su una cittadinanza etnica rispetto ai Paesi in 
cui prevale un regime di cittadinanza civico-territoriale possano 
andare di pari passo con bassi livelli di mobilitazione degli im-
migrati rispetto agli autoctoni. Associando l’acquisizione del-
la cittadinanza italiana ai legami etno-culturali con gli italiani, 
una concezione etnica della cittadinanza crea, infatti, cleavages, 
confi ni e distinzioni etniche tra italiani natii e la maggior parte 
degli immigrati in quanto questi ultimi ricadono nella categoria 
di ‘stranieri’. Ipotizziamo così che una concezione etnica della 
cittadinanza, secondo la quale la maggior parte degli immigrati 
sono stranieri perché non discendono dagli italiani, costruisca 
rigide distinzioni simboliche tra gli italiani e gli immigrati. In 
questa prospettiva, ci aspettiamo che il gruppo etnico di apparte-
nenza sia saliente nel defi nire i livelli di partecipazione politica 
producendo signifi cative asimmetrie tra gli immigrati e gli au-
toctoni nei livelli di partecipazione politica. Allo stesso tempo, 
ci aspettiamo che il gruppo etnico produca conseguenze meno 
signifi cative fra gli immigrati in conseguenza del fatto che gli 
immigrati di gruppi etnici diversi sono per la maggior parte clas-
sifi cati come stranieri. Quest’ipotesi sarà testata nel capitolo 5 
della parte empirica del libro.
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Organizzazioni e azione politica

La teoria della mobilitazione delle risorse e il modello del civic 
voluntarism

Nonostante le strutture istituzionali siano importanti nel defi -
nire le opportunità per la partecipazione politica, molti studiosi 
sottolineano che le risorse per la mobilitazione possono anche 
derivare da altri contesti, in particolare, dalla struttura intermedia 
delle organizzazioni cui gli individui sono affi liati. Anche in un 
contesto che offre poche opportunità a livello istituzionale, l’ac-
cesso alla sfera politica può essere ottenuto grazie alle risorse che 
derivano dalle organizzazioni e delle reti sociali alle quali appar-
tengono gli attivisti (Diani e McAdam 2003). Le organizzazioni 
sono state estesamente studiate come strutture di mobilitazione 
sia all’interno della letteratura dei movimenti sociali (Morris 
1981; McAdam 1982; Diani e McAdam 2003), principalmente 
dalla teoria della mobilitazione delle risorse (RMT) (McCarthy 
e Zald 1977), sia all’interno della prospettiva behaviorista, in 
particolare dalla prospettiva del civic voluntarism model (CVM) 
(Verba, Schlozman e Brady 1995). 

A livello collettivo, gli studiosi della RMT hanno enfatizzato 
come le azioni collettive abbiano origine nel controllo e nella 
mobilitazione delle risorse che derivano dalle organizzazioni cui 
gli attivisti appartengono. Le organizzazioni mobilitano gli attori 
riducendo i costi della mobilitazione e distribuendo incentivi ai 
membri in modo da potersi organizzare e agire collettivamente 
(McCarthy e Zald 1977; Jenkins 1983). Jenkins sottolinea che il 
potenziale di mobilitazione del certo gruppo è determinato dal 
grado di organizzazione del gruppo (1983: 538) e questo sem-
bra essere soprattutto vero per i gruppi sociali che occupano una 
posizione periferica nel sistema sociale, con risorse limitate, 
per i quali l’azione non può nascere grazie alle posizioni socio-
economiche occupate ma piuttosto grazie ad alti livelli di risor-
se organizzative. Concentrandosi sulle risorse organizzative, 
l’approccio di rete alla mobilitazione sociale analizza in modo 
specifi co il ruolo delle risorse derivanti dalle reti di organizza-
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zioni ed attivisti (Diani e McAdam 2003). I movimenti sociali 
emergerebbero grazie all’esistenza di una rete organizzata di re-
lazioni tra organizzazioni ed attivisti (Diani e McAdam 2003; 
Tilly 1978: 69). L’aderenza ad un certo movimento sociale sa-
rebbe facilitata dall’appartenenza ad organizzazioni che operano 
come canali di reclutamento. Gli attivisti dei movimenti sociali 
sarebbero individui ben radicati all’interno di reti di solidarietà 
di vario genere e più affi liazioni sociali ed organizzative un in-
dividuo mostra, più l’individuo tenderebbe a partecipare (Diani 
e McAdam 2003). In questa prospettiva, usando il termine ‘cat-
net’ Tilly (1978) aveva discusso di aggregati di popolazione de-
fi niti secondo alcune categorie sociali e proprietà relazionali che 
permettono l’emergere delle azioni collettive. La mobilitazione 
degli attori dipenderebbe dal livello di ‘catnet’, una sintesi di 
caratteristiche collegate ad una certa categoria sociale e alla den-
sità delle reti. Il passaggio da una categoria ad un gruppo sociale 
sarebbe facilitato dalla presenza di specifi ci tratti categoriali e di 
reti di relazioni che collegano gli individui che condividono tali 
tratti (Della Porta e Diani 1997: 47). In tale prospettiva, le orga-
nizzazioni offrirebbero uno spazio cruciale per la formazione di 
tali relazioni.

A livello individuale, il modello del ‘civic voluntarism’ (CVM) 
ha analizzato come le organizzazioni, ma anche i posti di lavoro 
ed i luoghi di culto, siano strutture intermedie che intervengono 
tra le posizioni socio-economiche degli attori e la loro parteci-
pazione politica (Verba et al. 1995). Ponendo l’enfasi sul ruolo 
delle affi liazioni, questa prospettiva deriva i concetti da de Toc-
queville (1992 [1835, 1840]) che ha studiato l’organizzazione 
della società civile e le affi liazioni a gruppi formali come luoghi 
che sostengono il processo democratico. Il coinvolgimento degli 
individui nei gruppi svilupperebbe, infatti, la capacità di intera-
gire con le persone. Enfatizzando le risorse che derivano dalle 
affi liazioni, il CVM è una specifi cazione del modello dello sta-
tus socio-economico (SES) che spiega la partecipazione politica 
grazie alle risorse derivanti dalle posizioni socio-economiche 
degli individui. Il modello SES si concentra sulle caratteristiche 
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individuali relative all’istruzione, al reddito e alla classe profes-
sionale, ed è uno dei modelli più forte per spiegare la stratifi -
cazione e le disuguaglianze politiche. Secondo questo modello, 
individui con una posizione socio-economica elevata hanno più 
probabilità non solo di partecipare alle attività politiche ma an-
che a tipi diversi di attività politiche (Verba e Nie 1972). Que-
sti studi mostrano che non solo il voto è infl uenzato dal proprio 
status socio-economico ma anche le forme meno convenzionali 
di partecipazione, come le proteste, ne sono infl uenzate, contra-
riamente alle aspettative degli studi iniziali che concepivano le 
proteste come forme di partecipazione politica alternativa e ac-
cessibile agli individui con posizioni socio-economiche periferi-
che (Lipsky 1968).

Questo approccio enfatizza che i fattori che condizionano la 
partecipazione politica sono profondamente radicati nelle isti-
tuzioni sociali come la famiglia, la scuola, il lavoro, le associa-
zioni di volontariato ed i luoghi di culto (Verba e Nie 1972; Ver-
ba, Schlozman e Brady 1995: 513; Brady, Verba e Schlozman 
1995). Secondo questa prospettiva, le affi liazioni degli individui 
a gruppi formali e strutturati come le associazioni, ma anche 
i collegamenti interpersonali ed i gruppi sociali ed informali, 
sono cruciali nel facilitare il reclutamento politico e la partecipa-
zione. Le organizzazioni rendono infatti possibili l’accumulo di 
risorse come le competenze civiche (civic skills), in altre parole, 
le abilità comunicative ed organizzative di cui gli individui han-
no bisogno per usare in maniera effi cace gli altri tipi di risorse, 
in particolare il tempo ed il denaro, nella vita politica (Verba, 
Schlozman e Brady 1995: 271, 304). Anche a livello di gruppo, 
più una categoria sociale è organizzata in associazioni e partiti, 
più è capace di prendere parte effi cacemente alla vita politica 
(Verba, Nie e Kim 1978: 5).

Più in generale, l’appartenenza ai gruppi migliora le cono-
scenze e le capacità che facilitano l’accesso e la partecipazione 
alla sfera politica (Verba et al. 1995; McAdam 1982). I legami 
creano aspettative reciproche incoraggiando la partecipazione. 
Le reti permettono inoltre il passaggio di informazioni e di al-
tri generi di risorse (Brady, Verba e Schlozman 1995; McClurg 
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2003; Diani e McAdam 2003) e lo sviluppo di identità condivise 
(Melucci 1982)4.

Organizzazioni e partecipazione politica degli immigrati 

L’impatto delle organizzazioni e delle reti per le minoranze e 
gli immigrati è stato studiato estesamente sia negli Stati Uniti sia 
in Europa. Nella letteratura nordamericana il loro studio è stato 
soprattutto sviluppato all’interno degli studi sulla partecipazio-
ne delle minoranze etniche quali gli afro-americani. Tali ricer-
che hanno mostrato che, controllando l’infl uenza delle variabili 
socio-economiche, i livelli di partecipazione politica degli afro-
americani risultavano più elevati di quelli dei bianchi. Uno dei 
fattori responsabili di tale partecipazione è stato l’elevato coin-
volgimento degli afro-americani in strutture organizzative che 
hanno favorito l’emergere del movimento dei diritti civili negli 
Stati Uniti durante gli anni Sessanta. In particolare, molti studi 
hanno mostrato che la diffusione delle associazioni religiose tra 
gli afro-americani è stata fondamentale per lo sviluppo del mo-
vimento stesso (Morris 1981; Morris e McClurg Mueller 1992; 
McAdam 1982; Jenkins e Eckert 1986; Bobo e Gilliam 1990).

In Europa, lo studio delle organizzazioni applicato alle mi-
noranze etniche ed immigrate ha soprattutto enfatizzato le orga-
nizzazioni e le reti organizzative degli immigrati (Schoeneberg 
1985) ed il ruolo di tali strutture per la partecipazione politica. 
Recentemente, seguendo gli argomenti di Putnam sul capitale 
sociale (Putnam 1993; 2000), alcuni autori hanno analizzato le 
‘comunità civiche etniche’, in altre parole, le reti tra le organiz-
zazioni etniche, cioè quelle composte principalmente da perso-
ne dello stesso gruppo etnico. Tali studi hanno enfatizzato come 
l’affi liazione ad organizzazioni etniche e le loro reti aumentano la 
probabilità degli immigrati di partecipare alla sfera politica (Fen-
nema e Tillie 1999; 2001; Togeby 1999; Jacobs e Tillie 2004; 
Fennema 2004; Vermeulen 2006). Gli immigrati con alti livelli di 

4 Anche la letteratura sul capitale sociale ha ampiamente discusso tipi diversi di 
risorse che possono derivare dalle relazioni e dai gruppi, per esempio, la creazione 
di solidarietà, di fi ducia e di norme condivise (Putnam 1993; 2000). 
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affi liazione in organizzazioni etniche e le cui comunità mostrano 
un elevato numero di organizzazioni etniche tendono infatti ad 
avere più elevate probabilità di votare e più interesse politico. 
In questa prospettiva, relazioni dense ed orizzontali fra le orga-
nizzazioni etniche contribuirebbero alla democratizzazione della 
società diffondendo regole di ‘civicness’ e fornendo risorse poli-
tiche quali, per esempio, informazioni e leadership (Fennema e 
Tillie 1999; 2001).

Gli studi che hanno esaminato il ruolo delle comunità civiche 
etniche per la partecipazione politica degli immigrati hanno ap-
profondito l’impatto delle organizzazioni etniche ed i loro legami 
mentre hanno attribuito meno attenzione alle organizzazioni au-
toctone. Sviluppati in contesti dove l’organizzazione sociale basa-
ta sull’etnicità è riconosciuta e promossa dalle politiche sull’im-
migrazione adottate, questi studi si sono soprattutto sviluppati 
nei Paesi Bassi, dove la formazione delle organizzazioni etniche 
trova le sue radici storiche nel sistema sociale detto ‘pillarization’ 
(Lijphart 1968; Hupe 1993; Duyvene de Wit e Koopmans 2005)5. 
Studi simili applicati ad altri contesti suggeriscono tuttavia che 
il ruolo delle organizzazioni etniche ed il coinvolgimento in tali 
organizzazioni non sono signifi cativi in tutti i contesti e possono 
cambiare secondo il gruppo etnico che si considera. A Bruxelles, 
nonostante la comunità civica dei turchi sia più strutturata di quel-
la marocchina, sono i marocchini a mostrare un livello di coinvol-
gimento politico maggiore (Jacobs, Phalet e Swyngedouw 2004). 
In Danimarca, uno studio sugli immigrati di seconda generazione 
originari dell’ex-Yugoslavia, della Turchia e del Pakistan mostra 
che l’impatto della partecipazione in organizzazioni dipende dal 
gruppo etnico (Togeby 2004). A Berlino, mentre la partecipazione 
in organizzazioni tedesche favorisce l’integrazione politica degli 
immigrati, gli immigrati coinvolti in organizzazioni etniche sono 

5 Con ‘pillarizzazione’ si intende il carattere specifi co dell’organizzazione po-
litica e sociale dei Paesi Bassi o del Belgio secondo appartenenze religiose e po-
litiche che hanno dato luogo ad una segmentazione verticale della società attraverso 
la creazione di proprie istituzioni sociali (giornali, radio, televisioni, partiti politici, 
sindacati, scuole, università, ospedali, ecc.). I principali segmenti o pillars emersi 
nel contesto olandese sono quello confessionale, quello liberale e quello socialde-
mocratico (Lijphart 1968).
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politicamente più attivi ma non mostrano di avere più interesse 
verso la politica della Germania rispetto agli immigrati non coin-
volti in tali organizzazioni (Berger, Galonska e Koopmans 2004). 
In maniera simile, la letteratura esistente sul caso italiano, dove 
le istituzioni politiche non riconoscono l’organizzazione sociale 
sulla base del gruppo etnico di appartenenza, tende a sottolineare 
la debolezza delle organizzazioni etniche rispetto alle organizza-
zioni italiane ed enfatizzare come le organizzazioni degli immi-
grati siano di gran lunga meno attive nel campo dell’immigrazio-
ne rispetto a quelle italiane (Caponio 2005; Caselli 2006; Solari 
2006; Danese 2001; Statham 1998). Spesso, le organizzazioni 
cattoliche italiane ed i sindacati giocano un ruolo centrale nella 
realizzazione ed implementazione delle politiche di immigrazio-
ne locale provvedendo alla mancanza di assistenza da parte del 
welfare state e offrendo, per esempio, alloggio e prima assistenza 
agli immigrati arrivati recentemente così come assistenza legale 
e sostegno per le opportunità lavorative (Depoli 2007; Ambrosini 
2000; Pero 2005; Mottura 2000; Sciortino 2003; Campani 1994; 
Zincone 1994; Bonifazi 1998). 

Di conseguenza, sembra piuttosto una questione empirica ca-
pire quale struttura organizzativa prevalga in un certo contesto 
politico e capire se le organizzazioni etniche oppure quelle autoc-
tone offrano opportunità e risorse affi nché gli immigrati si mobi-
litino. Riguardo a questo, gli studi che enfatizzano l’ipotesi dei 
cleavages politici hanno messo in luce che, in base ai cleavages 
riconosciuti a livello istituzionale, tipi diversi di strutture partiti-
che ed organizzative si possono sviluppare (Rokkan 1970; Lipset 
e Rokkan 1967; Diani 2000). La nostra seconda ipotesi suggeri-
sce quindi che, in generale, più alto è il livello di coinvolgimento 
degli immigrati nelle organizzazioni, più alto è il loro livello di 
azione politica. Tuttavia, per quanto riguarda il ruolo specifi co 
delle organizzazioni etniche ed autoctone, ipotizziamo che − in 
quanto il cleavage etnico tra autoctoni ed immigrati è estrema-
mente marcato in Italia in seguito ad una concezione etnica della 
cittadinanza − le organizzazioni autoctone domineranno il campo 
dell’immigrazione ed offriranno più risorse per la mobilitazione 
degli immigrati rispetto alle organizzazioni etniche. Nella parte 
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empirica del libro, questa seconda ipotesi sarà esaminata a due li-
velli: usando micro-dati al livello individuale testeremo le risorse 
del coinvolgimento in organizzazioni autoctone ed etniche per la 
partecipazione politica degli immigrati (capitolo 6). Usando i dati 
al livello organizzativo, nel capitolo 8 testeremo se le organizza-
zioni autoctone offrono più risorse rispetto alle organizzazioni et-
niche affi nché le organizzazioni di immigrati possano impegnarsi 
nella sfera politica. 

Conclusioni

In questo capitolo abbiamo cercato di presentare in maniera si-
stematica e coerente due approcci strutturali che cercano di spie-
gare la mobilitazione degli immigrati enfatizzando il ruolo delle 
istituzioni ed i regimi di cittadinanza ed esaminando l’impatto 
delle organizzazioni e delle reti organizzative. Abbiamo discusso 
tali prospettive dapprima a proposito della letteratura behaviori-
sta sulla partecipazione politica e riguardo alle teorie dell’azione 
collettiva e, poi, in relazione alla loro applicazione alla partecipa-
zione politica degli immigrati. Per ognuno degli approcci, abbia-
mo avanzato specifi che ipotesi sul ruolo di una concezione etnica 
della cittadinanza e sull’impatto delle organizzazioni autoctone 
ed etniche sui livelli di mobilitazione degli immigrati.

Prima di presentare la parte empirica della ricerca e testare tali 
ipotesi, nel capitolo seguente analizzeremo il collegamento tra 
i fattori strutturali, le identità collettive e la mobilitazione degli 
immigrati. Discuteremo delle identità collettive come fattori in-
termedi tra le strutture e le azioni, concentrandoci sugli approcci 
che studiano le interazioni e le reti come luoghi di sviluppo delle 
identità collettive.



51

Capitolo 2
Opportunità strutturali, identità collettive e
mobilitazione degli immigrati

Introduzione

Dal capitolo precedente è emerso che i principali approcci 
attualmente disponibili per spiegare la mobilitazione degli im-
migrati sottolineano la rilevanza delle opportunità strutturali, en-
fatizzando, l’uno, le risorse esterne relative alle strutture delle 
opportunità politico-istituzionali, l’altro, le risorse derivanti dal 
coinvolgimento degli immigrati in organizzazioni e dalla struttu-
ra organizzativa.

Entrambi gli approcci sembrano prestare poca attenzione ad 
una questione: le modalità attraverso le quali le strutture sociali, 
ed in particolare le organizzazioni, mediano identità collettive che 
sostengono l’azione politica. Partendo da questa considerazione, 
questo capitolo tenta di argomentare le relazioni tra strutture di 
opportunità, identità collettive ed azioni politiche intraprese. 

La prima parte del capitolo traccia una tipologia dei tipi di 
attività politica cui gli immigrati possono partecipare. La tipo-
logia è costruita prendendo in considerazione le tre dimensioni 
seguenti: la prevalenza o la debolezza del cleavage etnico che si 
origina dalle opportunità strutturali; il tipo di identità collettiva 
che sostiene le azioni; la presenza o l’assenza di un confl itto. In 
tal modo identifi chiamo otto forme di partecipazione, quattro del-
le quali sono defi nite partecipazione sociale e quattro partecipa-
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zione politica. I quattro tipi di partecipazione politica identifi cati 
sono i seguenti: partecipazione politica in attività etniche, parte-
cipazione politica in attività ‘cross-etniche’, subculture politiche 
etniche e subculture politiche ‘cross-etniche’. Dopo aver deline-
ato la tipologia, analizziamo in dettaglio il primo di questi tipi, la 
partecipazione politica in attività etniche o il coinvolgimento in 
attività orientate a difendere i membri del proprio gruppo etnico. 
Per far questo, approfondiremo l’analisi di come tipi diversi di 
opportunità strutturali possano sostenere tipi diversi di parteci-
pazione, in particolare, come le opportunità strutturali che raf-
forzano il cleavage etnico possano incoraggiare la mobilitazione 
etnica. In questa prospettiva analizzeremo le modalità attraverso 
le quali le organizzazioni etniche diventano luoghi in cui si svi-
luppano identità etniche collettive condivise che sostengono la 
mobilitazione etnica. 

Strutture, identità collettive e mobilitazione
degli immigrati

Studiare i tipi di partecipazione in cui gli immigrati sono coin-
volti è di particolare rilevanza per capire le modalità di integra-
zione politica degli immigrati nei Paesi di residenza. Mentre il 
coinvolgimento in attività politiche etniche può indicare che gli 
immigrati partecipano per difendere i propri diritti e le proprie 
posizioni in quanto membri di gruppi etnici, o che gli immigrati 
sono impegnati in attività transnazionali, la partecipazione politi-
ca degli immigrati può anche essere parte di un processo di assi-
milazione politica in attività che oltrepassano i cleavages etnici e 
che sono rivolte alla difesa di interessi che riguardano la società 
più in generale. Partendo dalla considerazione che esistono di-
versi tipi di partecipazione e mobilitazione politica, cerchiamo 
di analizzare i fattori che sostengono tipi diversi di partecipazio-
ne. Ipotizziamo che le opportunità strutturali che incoraggiano 
la formazione di cleavages o di confi ni etnici permettano più 
facilmente lo sviluppo di identità collettive etniche e quindi la 
partecipazione in attività etniche. Al contrario, distinzioni etniche 
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poco marcate saranno invece fattori signifi cativi per la produzio-
ne di identità collettive ‘cross-etniche’ e tenderanno a mobilitare 
gli immigrati in attività politiche ‘cross-etniche’, per esempio, 
quelle che interessano la popolazione del Paese di residenza de-
gli immigrati. In altre parole, ipotizziamo che gli immigrati le 
cui opportunità strutturali sono defi nite lungo il cleavage etnico 
saranno più predisposti a sviluppare identità collettive etniche e 
a partecipare in attività etniche. In maniera simile, gli immigrati 
le cui opportunità strutturali non sono defi nite da cleavages etnici 
saranno più inclinati a sviluppare identità ‘cross-etniche’ basate 
su altri tratti condivisi − la classe, il genere, la religione − e a par-
tecipare ad attività indirizzate a persone etnicamente eterogenee, 
attività che defi niamo ‘cross-etniche’. 

Nelle pagine seguenti, presenteremo più sistematicamente 
quest’ipotesi. Ci riferiremo a tre specifi che dimensioni che costi-
tuiscono la base per identifi care una tipologia di partecipazione 
degli immigrati: le opportunità strutturali, le identità collettive 
e la presenza o l’assenza di confl itto. Le opportunità struttura-
li saranno considerate rispetto alla salienza del cleavage etnico 
che le strutture sociali e politiche possono produrre. Le identità 
collettive saranno prese in considerazione distinguendo se sono 
identità collettive private o identità collettive pubbliche, con un 
riferimento speciale alle identità collettive etniche e ‘cross-et-
niche’. La terza dimensione, la presenza o l’assenza di un con-
fl itto, ci permetterà invece di distinguere analiticamente il coin-
volgimento sociale o civico degli immigrati dalla partecipazione 
strettamente politica. La considerazione di queste tre dimensioni 
deriva parzialmente da alcune tipologie elaborate in precedenza 
da alcuni autori. In particolare, abbiamo considerato la tipologia 
dell’azione collettiva identifi cata da Diani e Bison (2004), la tipo-
logia di partecipazione politica di Pizzorno (1993) e la tipologia 
di Melucci (1982). 

Cleavages etnici 

La tipologia delle azioni collettive identifi cata da Diani e Bison 
suggerisce che forme diverse di strutture organizzative contribui-
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scono a plasmare tipi diversi di azione collettiva (Diani e Bison 
2004). Gli autori si concentrano su strutture diverse di modelli 
di rete organizzativi, in particolare, sull’impatto di relazioni tra 
organizzazioni che possono essere sparse o dense. L’attenzione 
specifi ca di questi autori è sui tipi di azione collettiva che si svi-
luppano da tali reti. Tuttavia, un focus su forme diverse di strut-
ture organizzative ci permette di ipotizzare che anche a livello 
individuale, cleavages strutturali diversi, tra cui quelli promossi 
dal coinvolgimento degli immigrati in tipi organizzativi diver-
si – organizzazioni etniche o autoctone – possano infl uenzare il 
tipo di identità collettiva e le forme di partecipazione politica in 
cui gli immigrati si impegnano. In particolare, siamo interessati a 
capire l’effetto del coinvolgimento in organizzazioni etniche che 
producono cleavages etnici marcati rispetto all’effetto del coin-
volgimento in organizzazioni che invece non sono caratterizzate 
dalla presenza di cleavages etnici marcati grazie, per esempio, al 
coinvolgimento degli immigrati in organizzazioni miste o autoc-
tone.

Identità collettive pubbliche e private

La distinzione tra identità collettiva pubblica e identità collet-
tiva privata ed il ruolo di queste nell’infl uenzare il tipo di parteci-
pazione degli individui è offerta da Pizzorno (1993)1. Le identità 
collettive possono essere, infatti, caratterizzate dai sentimenti di 
appartenenza che gli individui provano verso specifi ci gruppi e 
organizzazioni, o verso la più ampia comunità. Nel primo caso, 
Pizzorno discute di ‘identità collettiva privata’ mentre nel secon-
do caso di ‘identità collettiva pubblica’. Le identità private con-
cernono le identità collettive prodotte all’interno di singoli gruppi 
sociali come le organizzazioni e non oltrepassano la difesa degli 
interessi e le identità di questi specifi ci gruppi. In tal modo, le 

1 Mentre la prima dimensione considerata da Pizzorno è quella di identità privata 
ed identità pubblica, la seconda dimensione distingue la partecipazione orientata ver-
so lo Stato o fuori dallo Stato. Considerando queste due dimensioni, Pizzorno iden-
tifi ca quattro tipi di partecipazione politica: partecipazione politica come una profes-
sione, coinvolgimento civico, partecipazione subculturale e movimento sociale. 
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solidarietà rimangono private. Diversamente, obiettivi condivi-
si orientati alla società più ampia producono ‘identità collettive 
pubbliche’ che sostengono la difesa di interessi e di identità di 
categorie più ampie di individui. Le identità collettive pubbliche 
hanno obiettivi più universali e vanno oltre gli interessi dei sin-
goli gruppi. 

Quando le identità collettive private sostengono le azioni po-
litiche, gli individui tendono a partecipare ad attività che con-
cernono le sole organizzazioni o ad essere coinvolti in forme 
partecipative quali le subculture politiche2. La partecipazione 
subculturale è fondata su relazioni dense e frequenti all’interno 
dei gruppi, identifi cazioni pre-esistenti ed interessi privati. Le 
subculture caratterizzano gruppi che tendono ad isolarsi dalla so-
cietà più ampia creando aree omogenee di solidarietà. I membri 
di una subcultura limitano le loro relazioni ad un’area omogenea 
di uguaglianza defi nita sulla base di un attributo comune la cui 
natura può essere etnica, linguistica, professionale e/o politica. 
Unirsi sulla base di un attributo condiviso permette ai membri di 
sentirsi uguali, di identifi carsi e di creare solidarietà reciproche. 
Le subculture accettano o si sottomettono ai valori della società 
più ampia elaborando solo parzialmente o marginalmente altri 
valori (Pizzorno 1993: 119-122). In contrasto a tale tipo di coin-
volgimento, quando le identità collettive pubbliche sostengono 
le azioni, gli individui tendono ad aggregarsi e a sostenere azio-
ni collettive. Mentre le azioni collettive sostenute da un’identi-
tà collettiva condivisa pubblica contribuiscono alla comparsa di 
movimenti sociali, le azioni collettive sostenute da più gruppi 
collegati da identità collettive private, e che si formano intorno 
a specifi ci obiettivi, sono defi nite coalizioni. In questo caso, le 
azioni sono puntuali e non sono durevoli nel tempo (Diani e Bi-
son 2004).

2 Pizzorno distingue tra subcultura e coinvolgimento civico. Quest’ultimo si 
distingue dalla subcultura per il fatto che gli interessi privati sono riconosciuti e 
legittimati mentre nella subcultura non lo sono. Il coinvolgimento civico è praticato 
anche per la conservazione della struttura sociale dominante (come lo è il coinvol-
gimento in partiti politici) e una diffusione del coinvolgimento civico indica un 
elevato grado di integrazione tra la società civile e lo Stato ed un’assenza di pola-
rizzazione sociale della politica (Pizzorno 1993: 127).



56

Presenza e assenza di confl itto 

La presenza o l’assenza di un confl itto riguardo al tipo di 
azione perseguita è rifl essa nella tipologia elaborata da Melucci 
(Melucci 1982). Quando esiste confl itto – defi nito come l’oppo-
sizione tra due attori per il controllo e la distribuzione di risorse 
materiali e simboliche – le azioni sono apertamente classifi cate 
come politiche. Elaborando un’autodefi nizione di se stessi come 
un ‘noi’ e defi nendo gli altri come ‘loro’, gli attori che si mo-
bilitano identifi cano gli avversari (Della Porta e Diani 1997). Il 
confl itto può riguardare la redistribuzione di risorse materiali ma 
può anche giacere a livello simbolico ed orientare in tal modo 
l’azione alla trasformazione dei valori dominanti proponendone 
di alternativi (Melucci 1982). In contrasto alle azioni politiche 
che implicano un confl itto, le azioni collettive possono essere ca-
ratterizzate anche da forme più cooperative di azione che non 
implicano l’identifi cazione di un avversario. Queste ultime pos-
sono essere defi nite come azioni civiche o sociali ed identifi cano 
azioni che riguardano, per esempio, la distribuzione di servizi o 
l’‘empowerment’ della comunità.

La tipologia 

Incrociando le tre dimensioni menzionate identifi chiamo otto 
tipi di partecipazione in cui gli immigrati si possono impegnare 
(Bailey1994). Come mostrato nella tabella 2.1, la tipologia com-
prende quattro tipi di partecipazione sociale o civica (in assenza 
di confl itto) e quattro tipi di partecipazione politica (in presen-
za di confl itto). Queste ultime identifi cano la partecipazione in 
attività politche etniche e ‘cross-etniche’ e la partecipazione in 
subculture etniche e ‘cross-etniche’. 

Partecipazione e subculture politiche ‘cross-etniche’

Ipotizziamo che gli immigrati le cui opportunità strutturali 
non sono marcate da cleavages etnici possano sviluppare identità 
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collettive ‘cross-etniche’. In questa prospettiva, il coinvolgimen-
to degli immigrati in organizzazioni autoctone, cioè in organiz-
zazioni nelle quali le distinzioni etniche non sono salienti, potrà 
infl uenzare lo sviluppo di identità ‘cross-etniche’. A tal propo-
sito, le evidenze empiriche mostrano che gli immigrati affi liati 
ad organizzazioni autoctone sviluppano un senso di identità più 
forte verso il Paese di residenza (Lien, Conway, e Wong 2003). 

Inoltre, ipotizziamo che gli immigrati che condividono iden-
tità ‘cross-etniche’ saranno più inclini a partecipare ad azioni in 
difesa di interessi ed identità ‘cross-etnici’, che interessano, per 
esempio, la popolazione della città e del Paese di residenza. So-
stenute da identità collettive pubbliche, gli immigrati tenderan-
no a partecipare a forme di mobilitazione ‘cross-etnica’, come, 
per esempio, movimenti femministi o movimenti di lavoratori o 
partecipare ad attività che sono orientate a difendere gli interessi 
della popolazione della città o il Paese di residenza (tipo 1). So-
stenute da identità private, la mobilitazione degli immigrati ten-
derà invece a difendere subculture che riguardano gli interessi e 
le identità di singole organizzazioni ‘cross-etniche’ (tipo 3).

Partecipazione e subculture politiche etniche 

Ipotizziamo che gli immigrati le cui opportunità derivano da 
strutture che creano cleavages etnici marcati abbiano più proba-
bilità di sviluppare identità collettive etniche e quindi di parte-
cipare in attività etniche e in forme di mobilitazione etnica. In 
questa prospettiva, la mobilitazione etnica tenderà, per esempio, 
a svilupparsi più facilmente quando gli immigrati partecipano ad 
organizzazioni etniche piuttosto che ad organizzazioni autocto-
ne, grazie allo sviluppo di identità collettive etniche condivise 
(Weber 1961 [1922]: 92). Sostenute da identità collettive etni-
che pubbliche, questo tipo di partecipazione identifi cherà la di-
fesa degli interessi e dei bisogni delle comunità etniche (tipo 2). 
Per esempio, gli immigrati parteciperanno a movimenti etnici o 
rappresenteranno gli interessi di minoranze etniche in sistemi po-
litici che sostengono il riconoscimento politico delle differenze 
etniche e difendendo le risorse e gli orientamenti valoriali delle 
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comunità etniche. Sostenuto da identità collettive private, questo 
tipo di partecipazione caratterizzerà invece la difesa degli interes-
si specifi ci di singole organizzazioni o gruppi etnici, identifi can-
do subculture politiche etniche (tipo 4). 

Partecipazione civico-sociale ‘cross-etnica’ 

In contrasto alle azioni politiche menzionate, la partecipazio-
ne in attività civiche e sociali non implica un confl itto né l’iden-
tifi cazione di un avversario e, di conseguenza, né una richiesta 
per il riconoscimento di identità e nuovi valori, né un confl itto 
sulla redistribuzione di risorse materiali. Non identifi cando un 
avversario cui attribuire le responsabilità per i problemi della co-
munità o dei gruppi periferici, i problemi sono attribuiti ad altri 
fattori, come, per esempio, a disastri naturali, o alla mancanza 
di informazioni (Diani e Bison 2004). Azioni di questo tipo in-
cludono l’accettazione degli orientamenti valoriali dominanti. I 
valori alternativi proposti non si oppongono a quelli dominanti. 
Il focus di queste azioni è la prestazione di servizi e l’‘empower-
ment’ della comunità o dei gruppi. Sostenute da identità collettive 
‘cross-etniche’ pubbliche, le attività di questo tipo identifi cano 
la partecipazione sociale e civica orientata al miglioramento dei 
bisogni della comunità più ampia e non rivolta ad uno specifi co 
gruppo etnico (tipo 5). 

Sostenute da identità private, le attività riguarderanno forme 
di partecipazione civica e sociale in singole organizzazioni o 
gruppi ‘cross-etnici’ che rischiano di produrre relazioni sociali 
chiuse (tipo 7).

Partecipazione civico-sociale etnica 

Rispetto ai due tipi precedenti, le azioni sociali o civiche so-
stenute da cleavages ed identità etniche tenderanno ad identifi -
care attività tese all’integrazione sociale degli immigrati come 
membri di specifi che comunità o gruppi etnici. Gli orientamenti 
culturali delle comunità etniche potranno essere diversi da quelli 
dominanti e le risorse materiali potranno essere asimmetriche. 
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Tuttavia, queste ultime non costituiranno una fonte di confl it-
to nelle relazioni fra le comunità etniche (tipo 6). Sostenuta da 
identità collettive etniche private, tale partecipazione caratteriz-
zerà gli immigrati membri di organizzazioni etniche e non impli-
cherà nessuna forma di confl itto. In questo caso, la partecipazio-
ne rischia di creare gruppi etnici isolati che riproducono forme 
relazionali esclusive ed auto-referenziali (tipo 8). Il coinvolgi-
mento in tali gruppi tenderà a riprodurre pratiche attraverso le 
quali i gruppi divengono un mezzo per riaffermare i sentimenti 
di appartenenza al proprio gruppo etnico (Biorcio 2003; Pizzor-
no 1993).

La tipologia che abbiamo elaborato include tipi ideali di coin-
volgimento politico che ci sembrano utili per identifi care alcune 
possibili modalità di integrazione politica degli immigrati nei 
Paesi di residenza. In pratica, tuttavia, le azioni politiche degli 
immigrati si possono sovrapporre. Essere coinvolti in una delle 
azioni politiche specifi cate sopra non previene, infatti, il coin-
volgimento nelle altre forme di azione. A titolo illustrativo, gli 
immigrati coinvolti in attività poliche etniche potrebbero essere 
più portati a prendere parte anche ad attività politiche rivolte alla 
popolazione del Paese di residenza. In particolare, questo è stato 
sottolineato da alcuni studi che hanno messo in evidenza che le 
attività transnazionali e l’incorporazione o l’assimilazione po-
litica nei Paesi di residenza non si escludono vicendevolmente 
(Portes e Rumbaut 2006; Berger, Galonska e Koopmans 2004).

Nelle pagine successive approfondiremo uno dei tipi di azione 
identifi cati, la partecipazione in attività politiche etniche (tipo 2). 
Svilupperemo le argomentazioni relative all’ipotesi che riguarda-
no le modalità attraverso le quali questo tipo di partecipazione si 
può sviluppare; in particolare, cercheremo di comprendere come 
il coinvolgimento in organizzazioni etniche possa incoraggiare la 
partecipazione degli immigrati in attività di mobilitazione etnica 
attraverso la mediazione di identità etniche.
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La mediazione di identità collettive da parte
delle organizzazioni

L’enfasi posta sulle identità collettive che si sviluppano all’in-
terno e tra le organizzazioni e lo studio delle modalità attraverso 
le quali le identità collettive motivano gli attori all’azione si sono 
sviluppati separatamente dagli approcci strutturali alla mobilita-
zione. Vari autori hanno tuttavia evidenziato che la partecipazio-
ne politica è caratterizzata prima di tutto dal fatto di produrre 
identità (Pizzorno 1993; Cohen 1985). Secondo Pizzorno, la po-
litica si riferisce a sistemi di solidarietà che sono alla base stessa 
degli interessi degli attori che si mobilitano (Pizzorno 1993). In 
questa prospettiva, condividere certi valori porta gli individui ad 
identifi carsi con gruppi più ampi per il cui interesse gli individui 
agiscono e partecipano in azioni collettive (Della Porta e Diani 
1997). Come le teorie di framing all’interno della letteratura dei 
movimenti sociali hanno sottolineato (Snow, Rochford, Worden, 
e Benford 1986; Snow e Benford 1992; Morris 1981) la parte-
cipazione richiede la costruzione di identità collettive condivise 
grazie alle quali gli individui agiscono per un obiettivo comune 
da raggiungere. 

Tra le strutture più importanti nel mediare identità collettive, 
la letteratura ha posto un’attenzione particolare sulle organiz-
zazioni (Morris 1981; Diani e McAdam 2003; Polletta e Jasper 
2001)3. Ciononostante, la maggior parte degli studi che analizza-
no il ruolo delle organizzazioni per la partecipazione politica, sia 
a livello collettivo sia a livello individuale, tende a concentrarsi 
sulle organizzazioni come mezzi strumentali. A tal proposito, an-
che se la RMT ed il CVM sono emersi in tradizioni diverse, en-
trambi tendono a vedere le organizzazioni alle quali gli individui 
appartengono in termini strumentali e, specifi catamente, come 
mezzi che forniscono risorse e opportunità che possono essere 

3 In tale sede discutiamo principalmente di come le organizzazioni permettono 
la creazione di identità collettive. Tuttavia, anche il processo inverso può avere 
luogo, in quanto le identità collettive possono promuovere la partecipazione degli 
individui in organizzazioni.
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usate per rappresentare gli interessi politici nella partecipazione 
alle varie forme di azione politica individuale e collettiva. In ef-
fetti, la RMT ha inizialmente concepito i movimenti sociali come 
‘strutture di preferenze indirizzate verso un cambiamento socia-
le’ (McCarthy e Zald 1977), sottolineando che le organizzazio-
ni dei movimenti sociali difendono gli interessi di certi gruppi i 
cui obiettivi sono intrapresi attraverso la partecipazione politica. 
Tali approcci hanno approfondito molto meno le identità collet-
tive mediate dalle organizzazioni e che intervengono tra i vin-
coli strutturali e le azioni (Polletta e Jasper 2001; Morris 1984; 
Gamson 1992). La condivisione di attributi, le posizioni sociali 
all’interno delle organizzazioni e, più in generale, in strutture re-
ticolari, ed i legami tra i membri di un’organizzazione o gli attori 
di una rete (‘il catnets’ à la Tilly (1978)) permettono, tuttavia, 
lo sviluppo di un’identità collettiva grazie al passaggio di infor-
mazioni che consente ad un ‘aggregato’ di attori di diventare un 
‘gruppo’ sociale con specifi che strategie ed azioni. Mettendo in 
evidenza il ruolo delle affi liazioni e delle relazioni, una partico-
lare attenzione è stata attribuita alle organizzazioni. All’interno 
delle organizzazioni, le persone possono infatti sviluppare idee 
e identità confl ittuali, come ha spiegato Morris in relazione allo 
sviluppo della coscienza di classe. Quest’ultima emergerebbe 
lentamente attraverso ‘a process of concrete social and political 
struggle, information sharing and organizational building. […] 
The objective social structures – working class neighbourhoods 
with their myriad institutions, along with factories and their vast 
number of embedded social relationships – became infused with 
highly charged debates concerning the nature of worker exploita-
tion, worker rights, and the place of workers in the overall social 
order’ (Morris e McClurg Mueller 1992: 353). Più in generale, 
come ulteriormente enfatizzato dai modelli di rete nella letteratu-
ra dei movimenti sociali (Diani e McAdam 2003), le interazioni, 
le relazioni, le affi liazioni degli attori e le reti sociali, fra i qua-
li le organizzazioni giocano un ruolo cruciale, sono tutti luoghi 
dove si producono frames culturali o condivisi. Nei primi anni 
Ottanta alcuni studiosi hanno anche identifi cato come tali frames 
culturali condivisi sostengono l’azione collettiva e questi teorici, 
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cosiddetti dei ‘nuovi movimenti sociali’ hanno estensivamente 
analizzato il ruolo delle identità collettive per la partecipazione 
politica (Touraine 1972; Melucci 1989; 1996; Melucci e Avritzer 
2000). Quando gli attori partecipano, le azioni sono sostenute da 
credenze, valori e frames culturali che defi niscono gli obiettivi 
comuni che orientano le azioni (Snow, Rochford, Worden e Ben-
ford 1986; Pizzorno 1993; Cohen 1985). Di conseguenza, grazie 
alla comparsa di identità collettive, le azioni comportano signi-
fi cati che gli attori sono capaci di riconoscere (Hunt e Benford 
2004; Johnston e Klandermans 1995; Snow e Benford 1992; Ce-
rulo 1997). 

Considerando questi studi, ci aspettiamo che anche gli im-
migrati che partecipano ad organizzazioni tendano a sviluppare 
sentimenti condivisi di appartenenza comune, cioè identità col-
lettive capaci di orientare le loro azioni nella sfera politica. Nella 
letteratura relativa all’immigrazione e alle minoranze, gli studi 
hanno in effetti mostrato che il coinvolgimento in organizzazioni 
può costituire un contesto fertile per lo sviluppo delle identità 
collettive degli immigrati e delle minoranze etniche. A tal pro-
posito, il coinvolgimento nelle associazioni afro-americane ha 
portato alla comparsa di una coscienza di gruppo e di un’identità 
collettiva tra gli afro-americani che ha permesso il loro coinvol-
gimento nelle attività politiche (Olsen 1970; Shingles 1981; Tate 
1991; Ellison e London 1991; Fitzgerald e Spohn 2005) e, più 
specifi catamente, lo sviluppo del movimento per i diritti civili 
(McAdam 1982; Morris 1984). Gli studi hanno inoltre mostrato 
che anche le strutture istituzionali possono essere cruciali per lo 
sviluppo di identità condivise. I cleavages etnici prodotti dalle 
istituzioni attraverso la categorizzazione esterna di popolazione 
ed eventi secondo l’appartenenza etnica possono sostenere, per 
esempio, l’identifi cazione etnica. In questa ottica, l’imposizione 
di una struttura razziale sulle minoranze ha portato i gruppi et-
nici e le organizzazioni a mobilitarsi lungo attributi etnici (Oka-
moto 2006; Nagel 1995). Padilla (1985) descrive la comparsa di 
un’etnicità latina fra i messicani ed i Portoricani a Chicago che si 
sarebbe sviluppata in risposta a programmi urbani concentratisi 
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sugli ispanici. Inoltre, le analisi di Okamoto mostrano la compar-
sa di un’identità pan-etnica in risposta alle strutture di razzializ-
zazione (Okamoto 2003). 

In questa prospettiva, ipotizziamo che i tipi diversi di orga-
nizzazione cui gli immigrati sono affi liati possono sostenere tipi 
diversi di identità collettiva e di mobilitazione. In particolare, nei 
prossimi paragrafi  discuteremo come il coinvolgimento in orga-
nizzazioni etniche possa promuovere identità collettive etniche e 
la partecipazione politica in attività etniche. 

Le organizzazioni etniche come strutture di mobilitazione etnica

In questa parte del capitolo approfondiamo le modalità attra-
verso le quali le organizzazioni etniche mediano identità colletti-
ve etniche e come le identità collettive etniche possano orientare 
la partecipazione in attività etniche. Nell’esaminare le organizza-
zioni etniche identifi chiamo due defi nizioni. La prima si riferisce 
alle organizzazioni etniche defi nite come tali perché gli attori con-
dividono alcuni attributi esterni relativi all’appartenenza etnica. 
La seconda si riferisce alle organizzazioni etniche defi nite come 
tali in quanto i membri si sentono parte di un’organizzazione et-
nica. La prima defi nizione, identifi cabile come ‘categorizzazione 
esterna’ delle organizzazioni etniche, non necessariamente coin-
cide con le modalità attraverso le quali gli immigrati affi liati alle 
organizzazioni etniche si classifi cano e si identifi cano. In altre 
parole, la categorizzazione esterna delle organizzazioni etniche 
può non coincidere con le modalità attraverso le quali le identità 
collettive plasmano le azioni (Melucci 1989), in quanto gli attri-
buti etnici esterni che defi niscono un aggregato di immigrati non 
coincidono necessariamente con i confi ni dei gruppi etnici (Barth 
1969; Brubaker 2004). 

Gli studi si sono soprattutto concentrati sulla prima defi nizio-
ne, cioè sulle organizzazioni etniche defi nite come tali in seguito 
alla presenza di membri che condividono gli stessi attributi etnici 
e sul ruolo di tali organizzazioni per la partecipazione politica 
degli immigrati. Come già accennato, concentrandosi sulle risor-
se organizzative che infl uenzano la partecipazione politica degli 



65

immigrati, alcuni ricercatori hanno sottolineato che il coinvolgi-
mento in organizzazioni etniche può aumentare la probabilità de-
gli immigrati di partecipare ad attività politiche (Fennema e Tillie 
1999; 2001; Jacobs e Tillie 2004; Fennema 2004; Tillie 2004; 
Togeby 1999, 2004; Vermeulen 2006). 

Nonostante questa letteratura abbia analizzato le opportunità de-
rivanti dalle organizzazioni etniche e dalla struttura organizzativa 
delle comunità etniche, a parte alcune eccezioni (si consideri, per 
esempio, Klandermans, van der Toorn, e van Stekelenburg 2008) 
essa ha prestato molta meno attenzione alle identità collettive svi-
luppate grazie al coinvolgimento dei membri in organizzazioni e 
alle organizzazioni i cui membri si sentono parte di un’organizza-
zione etnica (la seconda defi nizione di organizzazione etnica). Se 
consideriamo le identità collettive, le organizzazioni cui gli immi-
grati appartengono possono sostenere sia identità collettive ‘cross-
etniche’ quando difendono, per esempio, le condizioni di genere, 
le condizioni di lavoro, o le credenze religiose dei propri membri 
o di gruppi più ampi, sia identità collettive rivolte verso il proprio 
gruppo etnico. Tuttavia, secondo Weber (1961[1922]: 92), anche 
se gli attributi condivisi di appartenenza ad un certo gruppo etnico 
non identifi cano necessariamente comunità etniche, e la condivi-
sione di un attributo etnico comune non vuole dire necessariamen-
te la condivisione di un senso comune di appartenenza, gli attribu-
ti etnici possono facilitare la formazione di una comunità etnica. 
Recentemente, alcuni studi hanno offerto alcune evidenze empiri-
che sulle modalità attraverso le quali i legami etnici promuovono 
la comparsa di identità collettive etniche (Lien, Conway e Wong 
2003). Il passaggio dall’essere membri di una ‘categoria’ sociale i 
cui membri condividono tratti etnici ad essere e comportarsi come 
membri di un ‘gruppo’ etnico sarebbe facilitato dalla compresenza 
di specifi ci tratti categoriali e reti di relazioni (‘il catnets’ à la Tilly 
(1978)) costruiti all’interno delle organizzazioni etniche4.

4 Chiaramente, non stiamo suggerendo che le organizzazioni etniche non sono 
gruppi. Stiamo piuttosto affermando che le organizzazioni composte da membri 
dello stesso gruppo etnico, dal punto di vista dell’etnicità, sono solo un aggregato 
sociale e non necessariamente organizzazioni etniche, ovvero, gruppi i cui membri 
condividono un’identità etnica.
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Il ruolo delle organizzazioni etniche nella creazione di frames 
culturali condivisi basati su identità etniche è stato molto discusso 
con riferimento alle chiese afro-americane e lo sviluppo del mo-
vimento dei diritti civili (McAdam 1982; Morris 1984; Jenkins e 
Eckert 1986). Le chiese afro-americane hanno infatti costituito 
ambienti nei quali gli afro-americani si sentivano liberi, impa-
ravano il rispetto reciproco e acquisivano un’identità di gruppo 
(Calhoun-Brown 2000). Pattillo-McCoy (1998: 770) riporta, per 
esempio che ‘practices such as holding hands during prayer or 
singing together in churches mustered activist fervour and opti-
mistic determination.[…] Church hymns were transform-ed into 
songs of freedom. […] Prayers often focused not on individual 
salvation but on the needs of the family, the neighbourhood, and 
African Americans as a racial group’. Il coinvolgimento nelle 
organizzazioni religiose afro-americane, che hanno mediato lo 
sviluppo di una comune identità razziale e favorito l’emergere di 
percezioni e sentimenti condivisi riguardo alla posizione comune 
dei membri come gruppo razziale, ha in tal modo contribuito a 
sostenere la partecipazione degli afro-americani in azioni politi-
che tese a difendere i propri diritti in quanto gruppo razziale5. In 
maniera simile, altri studi hanno mostrato che le organizzazioni 
miste cui gli immigrati sono affi liati possono promuovere identità 
collettive pan-etniche che includono più di un gruppo etnico, so-
stenendo in tal modo la partecipazione politica pan-etnica (Espi-
ritu 1992). Questo è il caso, per esempio, della mobilitazione di 
alcuni gruppi asiatici unifi cati da un’identità pan-etnica asiatica 
(Okamoto 2003).

Nonostante la nostra discussione abbia approfondito il legame 
tra le organizzazioni etniche, le identità etniche e la partecipazio-
ne politica in attività etniche, anche le organizzazioni autoctone 
potrebbero sostenere la partecipazione politica etnica. Per esem-
pio, le università americane e gli studenti attivisti prevalentemen-

5 Anche se la razza e l’etnicità sono defi nite in maniera diversa (Cornell e Hart-
mann 1998: 19) e questo esempio considera le identità collettive razziali, ci sembra 
comunque utile per illustrare la relazione tra organizzazioni razziali, identità collet-
tive razziali e mobilitazione razziale.
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te bianchi hanno giocato un ruolo cruciale per lo sviluppo del 
movimento dei diritti civili; assieme alle chiese afro-americane 
e alla National Association for the Advancement of Black Peo-
ple, le università americane sono state infatti tra le più importanti 
strutture di mobilitazione del movimento per i diritti civili (McA-
dam 1982; Morris 1984). Per quanto riguarda gli immigrati, gli 
studi fi nora esistenti tendono tuttavia a sottolineare che gli im-
migrati affi liati alle organizzazioni autoctone tendono piuttosto a 
sviluppare un senso di identità verso il Paese di residenza (Lien, 
Conway e Wong 2003). 

Partendo da queste considerazioni, ipotizziamo che il coin-
volgimento degli immigrati in organizzazioni etniche, grazie 
allo sviluppo di identità etniche condivise, aumenti la probabi-
lità degli immigrati di partecipare ad attività politiche etniche. 
Suggeriamo inoltre che, nonostante la categorizzazione esterna 
delle organizzazioni e l’identifi cazione implicata nel processo di 
costruzione delle identità condivise siano due dimensioni distin-
te, condividere gli stessi attributi all’interno delle organizzazioni 
etniche possa generare facilmente sentimenti di appartenenza et-
nica (Weber 1961 [1922]). Analizzando come il coinvolgimento 
in organizzazioni etniche consente agli immigrati di partecipare 
ad attività politiche etniche attraverso la mediazione di un’iden-
tità etnica collettiva condivisa ipotizziamo quindi il passaggio 
da un ‘aggregato’ di persone che condividono gli stessi tratti et-
nici esterni allo sviluppo di un ‘gruppo sociale’ che condivide 
un’identità etnica collettiva.

Conclusioni

Questo capitolo ha indagato la relazione tra le opportunità 
strutturali, le identità collettive ed il tipo di partecipazione poli-
tica che si può sviluppare considerando queste dimensioni. Nella 
prima parte del capitolo abbiamo discusso una tipologia di attivi-
tà nelle quali gli immigrati possono essere coinvolti. Successiva-
mente abbiamo analizzato la partecipazione in attività politiche 
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etniche e una delle modalità che permettono agli immigrati di 
mobilitarsi in questo tipo di azioni. In particolare, abbiamo ana-
lizzato come le organizzazioni etniche siano luoghi cruciali per 
la mediazione di identità collettive e per la mobilitazione etnica, 
un’ipotesi che sarà testata nel capitolo 6 della successiva analisi 
empirica. 

Sintetizzando i due capitoli presentati fi nora hanno offerto lo 
sfondo teorico e le specifi che ipotesi rispetto ad alcune dimensio-
ni della mobilitazione degli immigrati. La parte seguente del libro 
sarà dedicata alla ricerca empirica intrapresa a Milano e a testare 
le ipotesi fi n qui sviluppate. Nonostante la ricerca presentata nei 
capitoli successivi approfondisca la mobilitazione degli immigra-
ti a Milano, il focus su Milano è integrato con alcuni dati sulla 
partecipazione politica degli immigrati in alcune città europee in 
modo da contestualizzare i risultati di Milano in prospettiva com-
parativa.



PARTE II

LO STUDIO EMPIRICO
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Capitolo 3
Immigrati fi lippini, egiziani ed ecuadoriani
a Milano

Introduzione

Dopo Roma, Milano è la seconda città con la maggiore popo-
lazione straniera in Italia. Alla fi ne del 2005 il Comune di Milano 
contava infatti il 12,55 per cento di residenti stranieri rispetto alla 
popolazione totale residente (in valori assoluti 162.782 stranieri 
su una popolazione totale di 1.297.431) e questo dato rappresen-
tava una percentuale più alta rispetto alla percentuale media degli 
stranieri che risiedevano in Italia al 1o gennaio 2005 corrispon-
dente al 4,1 per cento della popolazione residente totale (in va-
lori assoluti, 2.402.157 stranieri su 58.462.375 residenti totali in 
Italia) (ISTAT).

Il presente studio si è svolto nel contesto urbano del Comu-
ne di Milano, e non in periferia. Secondo i dati del censimento 
del 2001, infatti, la maggior parte degli immigrati si concentra 
nell’area urbana e questo vale anche per l’area milanese dove gli 
immigrati risiedono soprattutto nel Comune di Milano piuttosto 
che nei sobborghi limitrofi  (ISTAT 2005: 193-194). 

Questo capitolo introduce la ricerca empirica esposta nei ca-
pitoli seguenti attraverso una descrizione dei gruppi studiati, i 
fi lippini, gli egiziani e gli ecuadoriani. Illustreremo alcune ca-
ratteristiche dei tre gruppi a Milano considerandone gli aspetti 
socio-demografi ci e socio-economici più rilevanti. A tal fi ne, tra 
le analisi presentate, considereremo soprattutto alcuni dati sulla 
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presenza della popolazione straniera residente a Milano anche 
se le due popolazioni, quella immigrata e quella straniera, non 
coincidono1. Oltre agli immigrati residenti, la popolazione immi-
grata comprende infatti anche la componente regolare senza una 
residenza stabile e gli immigrati senza documenti. Inoltre, le sta-
tistiche sulla presenza degli stranieri residenti non comprendono 
la componente degli immigrati che ha acquisito la cittadinanza 
italiana.

Filippini, egiziani ed ecuadoriani a Milano 

I fl ussi migratori verso l’Italia sono stati fi nora caratterizzati 
dalla presenza di un’ampia varietà di gruppi etnici e nazionali. 
Poiché, storicamente, l’Italia non ha privilegiato nessuna speci-
fi ca comunità etnica o nazionale, nella maggior parte delle città 
italiane, tra cui anche Milano, si osservano fl ussi di immigrazione 
molto eterogenei dal punto di vista della composizione etnica. 

Nonostante i primi fl ussi migratori diretti a Milano si siano 
avvertiti verso la fi ne degli anni Sessanta, essi sono aumentati 
specialmente durante gli anni Novanta. Durante l’ultima decade 
di intra-censimento (1991-2001), la popolazione residente stra-
niera a Milano è cresciuta da circa 26.000 individui nel 1991 a 
pressoché 90.000 individui nel 2001, aumentando del 229,54 per 
cento (ISTAT 2005). Questa crescita è da attribuire principalmen-
te a due fattori: un numero elevato di riunifi cazioni familiari degli 
stranieri già presenti in Italia ed i processi di regolarizzazione. 
Infatti, questi ultimi hanno permesso ai cittadini stranieri senza 
documenti presenti sul territorio non solo di ottenere un permesso 
di soggiorno ma anche ottenere visibilità nelle statistiche uffi ciali 
(ISTAT 2005). 

1 Si veda l’appendice metodologica per una discussione dettagliata sulle fonti 
dei dati utilizzati.
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La tabella 3.1 mostra la popolazione dei primi dieci Paesi 
stranieri presenti nel Comune di Milano. La maggior parte degli 
stranieri residenti a Milano è rappresentata da immigrati asiatici, 
l’aggregato più ampio, e i fi lippini e gli egiziani rappresentano da 
più di un decennio le due comunità prevalenti nel contesto urbano 
milanese.

Tabella 3.1. Popolazione dei primi dieci Paesi stranieri (eccetto Paesi 
EEA) sul totale della popolazione straniera residente e sul totale della 

popolazione residente2

v. a.
% sul totale della 

popolazione 
straniera

% sul totale della 
popolazione

Filippine 26.633 16,36 2,05

Egitto 20.979 12,89 1,62

Perù 13.775 8,46 1,06

Cina 13.095 8,05 1,01

Ecuador 12.339 7,58 0,95

Sri Lanka 9.865 6,06 0,76

Marocco 6.061 3,72 0,47

Romania 5.532 3,40 0,43

Albania 4.271 2,62 0,33

Ucraine 2.955 1,82 0,23

Stranieri EEA 12.525 7,69 0,96

Stranieri totali 162.782 100 12,55

Residenti totali 1.297.431 - 100

Fonte: Comune di Milano, dati al 31 Dic. 2005.
Nota: Popolazione straniera = solo stranieri residenti.

Per questa ricerca abbiamo selezionato tre gruppi all’interno 
della popolazione degli immigrati a Milano: i fi lippini, gli egizia-

2 I Paesi EEA comprendono: Austria, Belgio, Cipro, Repubblica Ceca, Dani-
marca, Estonia, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Ungheria, Irlanda, Italia, 
Lettonia, Lituania, Lussemburgo, Malta, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Repub-
blica Slovacca, Slovenia, Spagna, Svezia, Regno Unito, Islanda, Liechtenstein, 
Norvegia, Svizzera. 
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ni e gli ecuadoriani3. Come mostrato dalla tabella 3.1, per quanto 
riguarda la componente immigrata più stabile, quella degli stra-
nieri residenti, le comunità fi lippina, egiziana ed ecuadoriana 
sono fra le 5 comunità più numerose a Milano. Insieme, esse rap-
presentano più del 35 per cento di tutti gli stranieri che risiedono 
nella città. La comunità più numerosa della popolazione straniera 
è quella dei fi lippini. Da sola, essa rappresenta pressoché la metà 
di tutti gli asiatici presenti nella città (ISTAT 2005: 194). Mentre 
i fi lippini sono il 16,36 per cento di tutti gli stranieri che risiedono 
nella città, gli egiziani rappresentano più del 12 per cento di tutti 
gli stranieri e costituiscono il gruppo musulmano più numeroso a 
Milano. Anche se queste due comunità sono piuttosto numerose 
rispetto agli stranieri residenti a Milano, la loro presenza si ridu-
ce drasticamente se li compariamo con la popolazione totale che 
risiede a Milano. Infatti, nonostante i fi lippini siano la comunità 
più numerosa a Milano, essi costituiscono solamente il 2,05 per 
cento della popolazione residente totale. I singoli gruppi rappre-
sentano quindi ancora una presenza limitata rispetto alla popola-
zione residente totale (tabella 3.1).

Rispetto alla crescita dei fl ussi migratori dei tre gruppi studiati 
nella nostra ricerca, considerando gli immigrati fi lippini, egiziani 
ed ecuadoriani residenti a Milano, la comunità fi lippina è quella 
che è aumentata maggiormente nel periodo dal 1990 al 2005. Gli 
ecuadoriani sono invece stati protagonisti della più recente ondata 
migratoria verso l’Italia. Essi hanno raggiunto un numero consi-
derevole solamente negli ultimi anni, specialmente dopo il 2000 
(grafi co 3.1). Negli anni tra il 1996 ed il 2003, infatti, l’Ecuador 
ha inviato all’estero all’incirca un terzo della sua popolazione at-
tiva, e la maggior parte ha raggiunto gli Stati Uniti e la Spagna 
(Acosta 2004). In tale contesto, tra il 2000 ed il 2001, circa il 10 
per cento della popolazione attiva è emigrata in Spagna e in Italia 
(Queirolo Palmas 2004: 321). Questo ha evidenti conseguenze su 
altre caratteristiche presentate dai gruppi. Per esempio, se pren-

3 La selezione della città di Milano e dei tre gruppi di immigrati studiati è stata 
effettuata anche in risposta alle esigenze di comparabilità con le altre città studiate 
nel progetto LOCALMULTIDEM.
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diamo in considerazione la composizione familiare, la differenza 
più evidente riguarda i fi lippini e gli ecuadoriani. Mentre i fi lippi-
ni vivono soprattutto in coppie con bambini − e questo evidenzia 
la progressiva stabilizzazione dei fi lipppini − gli ecuadoriani co-
abitano principalmente con parenti, amici e persone conosciute, 
come è tipico delle prime tappe dell’immigrazione caratterizzate 
da un’elevata mobilità territoriale (ISMU 2006).

Grafi co 3.1. Incremento della popolazione fi lippina,
egiziana ed ecuadoriana (1990-2005), Comune di Milano 

Fonte: Comune di Milano, Banche dati e statistiche.
Nota: Popolazione = solo stranieri residenti.

I tre gruppi studiati presentano caratteristiche diverse anche 
per quanto riguarda altre dimensioni, tra cui, lo status giuridico, 
le caratteristiche socio-demografi che e quelle socio-economiche. 

Per quanto riguarda lo status giuridico, se consideriamo la 
componente degli immigrati senza documenti, le stime riportano 
che al 1o luglio 2006 gli ecuadoriani senza documenti presenti 
nel Comune di Milano erano il 24 per cento e, nel 2007, il 21 per 
cento di tutta la popolazione ecuadoriana presente; gli egiziani 
senza documenti erano il 21 per cento nel 2006 e tale percentuale 
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è rimasta invariata nel 2007 e i fi lippini senza documenti erano il 
17 per cento nel 2006 e il 16 per cento nel 2007. Se consideriamo 
la provincia di Milano escludendo il capoluogo, le percentuali de-
gli egiziani senza documenti nel 2006 tendono ad essere ancora 
più alte, raggiungendo il 24 per cento, mentre rimangono le stesse 
per gli ecuadoriani e i fi lippini (ISMU 2007: 53-54).

Le caratteristiche socio-demografi che

Anche se le componenti femminile e maschile sono distribui-
te in maniera molto simile per la popolazione straniera totale, i 
tre gruppi etnici studiati mostrano una distribuzione del genere 
assai diversa se comparati l’uno all’altro (tabella 3.2). Mentre le 
comunità fi lippina ed ecuadoriana sono composte principalmen-
te da donne, gli egiziani sono per più del 70 per cento uomini. 
Le posizioni occupate nel mercato del lavoro dai membri dei tre 
gruppi possono parzialmente spiegare queste differenze. Come 
vedremo successivamente nella parte dedicata alle caratteristiche 
socio-economiche dei gruppi, mentre i fi lippini e gli ecuadoria-
ni sono principalmente occupati come lavoratori dipendenti in 
servizi di assistenza e di cura (Cominelli 2002; Parreñas 2001; 
Queirolo Palmas 2004), settori tipici occupati dalle donne, gli 
egiziani hanno percentuali molto più elevate di lavoro autonomo 
in settori prevalentemente occupati dalla componente maschile 
come, per esempio, i trasporti e le costruzioni (Ambrosini e Ab-
batecola 2002).

La popolazione straniera è anche relativamente più giovane 
della popolazione residente a Milano (tabella 3.3). Per quanto ri-
guarda i tre gruppi di immigrati studiati, la seconda classe di età 
con più individui è quella più giovane che include gli individui da 
0 a 15 anni. Specialmente per i fi lippini e gli egiziani, un numero 
elevato di individui in questa classe di età è associabile alla loro 
stabilizzazione che ha permesso di aumentare la presenza delle 
seconde generazioni, cioè degli individui fi gli di immigrati che 
sono nati in Italia.
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Per quanto riguarda la presenza delle seconde generazioni tra i 
fi lippini, gli egiziani e gli ecuadoriani, esse rappresentano il 3,33 
per cento del nostro campione, metà dei quali sono fi lippini e 
metà egiziani (rispettivamente il 5 per cento di tutti i fi lippini e di 
tutti gli egiziani considerati). Gli ecuadoriani invece, arrivati più 
recentemente in Italia, non hanno membri che appartengono alla 
seconda generazione. 

Anche la presenza della generazione 1.5 tra gli immigrati è 
limitata. La generazione 1.5 è la generazione che comprende gli 
immigrati che, pur essendo nati nel Paese di origine, hanno subito 
la socializzazione nel Paese di immigrazione. La generazione 1.5 
o generazione di ‘mezzo’ include quindi gli individui che sono im-
migrati in Italia prima o durante l’adolescenza. Più precisamente, 
abbiamo considerato come generazione 1.5 l’insieme degli indi-
vidui che sono arrivati in Italia prima di aver compiuto i 14 anni. 
Secondo questa defi nizione, la generazione 1.5 rappresenta il 3,92 
per cento del campione degli immigrati considerato. Di questi, 22 
individui sono ecuadoriani, 8 sono egiziani, e 17 sono fi lippini.

Grafi co 3.2. Percentuale degli immigrati di seconda generazione e della 
generazione 1.5 in alcune città europee

Fonte: indagine individuale LOCALMULTIDEM.
Nota: Popolazione = immigrati.



80

Come mostra il grafi co 3.2, i dati riguardanti la presenza della 
generazione 1.5 e delle seconde generazioni a Milano collocano 
il capoluogo lombardo tra le città europee che presentano ancora 
percentuali relativamente basse delle generazioni più giovani. 

Le caratteristiche socio-economiche 

La comunità fi lippina a Milano presenta la più elevata percen-
tuale di individui attivi nel mercato del lavoro a Milano, anche se 
la maggior parte di queste è occupata nel settore domestico cau-
sando in tal modo un alto livello di segregazione occupazionale 
(Reyneri 2004a; 2004b). L’inserimento nel settore domestico, 
inizialmente vantaggioso per i fi lippini per la facilità di ottene-
re un’occupazione, si è infatti sostanzialemente risolto nella loro 
segregazione lavorativa in questo tipo di lavoro poco remunerato 
e poco gratifi cante (Lainati 2000; Cominelli 2004; Perra e Pilati 
2008; Banfi  2008; Gardiner Barber 2008). 

A differenza dei fi lippini, gli egiziani e gli ecuadoriani mo-
strano percentuali piuttosto elevate di individui inattivi. L’ISMU 
stima che nel 2007, mentre solamente il 2,2 per cento dei fi lippi-
ni era in condizione di disoccupazione, le percentuali erano più 
elevate sia per gli egiziani (7,5 per cento) sia per gli ecuadoriani 
(8,5 per cento) (ISMU 2007). Altri studi effettuati sulla comunità 
degli egiziani a Milano mostrano un dato che contrasta e inte-
gra il dato sulla disoccupazione degli egiziani. Tra gli immigrati, 
questi ultimi presentano, infatti, il maggior numero di imprese in-
dividuali in Provincia di Milano (Ambrosini e Abbatecola 2004: 
237). Queste, sviluppatesi in settore quali la ristorazione, le co-
struzioni, i trasporti, hanno offerto ad alcuni egiziani, soprattutto 
ai primi egiziani arrivati negli anni Settanta e Ottanta apparte-
nenti alla media borghesia e con tassi di istruzione elevati, varie 
opportunità di avanzamento nelle carriere lavorative e di miglio-
ramento delle proprie condizioni socio-economiche (Ambrosini e 
Abbatecola 2002; Codagnone 2003). Tali miglioramenti possono 
essere anche dovuti agli elevati livelli educativi degli egiziani. 
Secondo i dati del censimento (Comune di Milano, Banche dati e 
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statistiche), nel 2001 la percentuale di egiziani tra i 25 e i 64 anni 
con un’educazione terziaria (22,32 per cento) è infatti più elevata 
della percentuale mostrata dalla popolazione totale censita (20,19 
percento).

Di conseguenza, la mobilità sociale degli egiziani contrasta di 
gran lunga con quella dei fi lippini che, pur presentando i più ele-
vati tassi di occupazione, non hanno pressoché nessuna chance di 
mobilità sociale.
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Capitolo 4
Il contesto politico: il regime di cittadinanza italiano 
e la struttura delle opportunità politiche a Milano

Introduzione

Questo capitolo analizza le caratteristiche principali del con-
testo politico-istituzionale nazionale e locale in cui si colloca il 
nostro studio sulla partecipazione politica degli immigrati. In li-
nea con le nostre argomentazioni teoriche che approfondiscono 
due livelli strutturali – le opportunità ed i vincoli defi niti a li-
vello macro dalle istituzioni politiche e quelle defi nite al livello 
meso dalle organizzazioni in cui sono coinvolti gli immigrati – in 
questo capitolo approfondiamo il livello macro, descrivendo le 
caratteristiche del regime di cittadinanza italiano. Inoltre, poiché 
gli studi hanno mostrato che esistono più livelli di integrazione e 
governance delle politiche migratorie (Zincone e Caponio 2006), 
dopo aver presentato il contesto nazionale illustreremo anche al-
cuni aspetti del contesto politico locale che riguardano le risorse 
messe a disposizione dal governo e dalle amministrazioni locali 
per l’integrazione politica degli immigrati. 

Gli elementi che caratterizzano la struttura delle opportunità 
poliche nazionale e locale a Milano sono messi a confronto con 
quelli di alcune città europee in modo da situare le opportunità 
politiche degli immigrati a Milano in prospettiva comparativa. 
Questo permetterà di poter caratterizzare la ‘chiusura’ o l’‘aper-
tura’ del contesto politico di ricezione degli immigrati a Milano 
confrontandolo con quello di altre città europee sulla base de-
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gli stessi indicatori di riferimento. Infi ne, presenteremo le prime 
evidenze empiriche che permettono di interpretare la relazione 
tra il contesto politico-istituzionale e i livelli partecipativi degli 
immigrati.

Il quadro di integrazione politica nazionale: le norme di 
acquisizione della cittadinanza italiana 

Fondata sullo jus sanguinis, l’acquisizione della cittadinanza 
in Italia è basata su una concezione etnica della cittadinanza. Ciò 
signifi ca che gli individui i cui genitori hanno lo status civitatis 
italiano divengono automaticamente cittadini italiani e gli indivi-
dui la cui madre o il cui padre hanno la cittadinanza italiana ac-
quisiscono la cittadinanza italiana indipendentemente dal Paese 
di nascita. Al contrario, l’acquisizione della cittadinanza per re-
sidenza è un processo lungo per la maggior parte degli immigra-
ti poiché gli stranieri che non appartengono all’Unione Europea 
devono risiedere continuativamente in Italia per almeno 10 anni1. 
Il regime di cittadinanza italiano è stato defi nito ‘familismo lega-
le’ (Zincone 2006b) dato che l’acquisizione della cittadinanza è 
principalmente basata sulla discendenza e sui collegamenti fami-
liari. In tale prospettiva, l’acquisizione della cittadinanza italiana 
attraverso il matrimonio con italiani è piuttosto agevolata rispetto 
alle norme che vigono in altri Paesi europei. Gli stranieri che spo-
sano un/a italiano/a acquisiscono, infatti, la cittadinanza dopo 6 
mesi di residenza legale in Italia, o dopo 3 anni di matrimonio se 
la residenza è all’estero (Legge italiana n° 91, 5 febbraio 1992 – 
Nuove norme sulla cittadinanza). La legge sulla cittadinanza del 
1992 prevede inoltre che i fi gli di immigrati stranieri nati in Italia 

1 Gli stranieri di Paesi membri dell’Unione Europea ottengono la cittadinanza 
italiana dopo quattro anni di residenza in Italia (Legge italiana n° 91, 5 febbraio 
1992 – Nuove norme sulla cittadinanza). La distinzione tra i diritti dei cittadini 
degli Stati membri dell’UE e i diritti dei cittadini di Paesi che non sono mem-
bri dell’UE è radicata nella legge sull’immigrazione in Italia del 1986 nella quale 
gli stranieri che provengono da Stati che non appartengono all’UE sono defi niti 
come ‘extra-comunitari’, ovvero, individui provenienti da Paesi situati al di fuori 
dell’Unione Europea.
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non possano richiedere la cittadinanza italiana se non all’età di 18 
anni2. In seguito a tali caratteristiche, le percentuali di naturaliz-
zazione in Italia sono ancora molto basse fra gli stranieri immi-
grati. Inoltre, l’Italia occupa una delle posizioni più basse nella 
scala che classifi ca i Paesi europei rispetto ai tassi di acquisizione 
della cittadinanza per naturalizzazione e matrimonio (Caponio 
2007b: 169). Considerando il numero delle acquisizioni propor-
zionalmente alla popolazione totale nei singoli Paesi, mentre tra 
il 2004 e il 2006 l’Italia e l’Ungheria erano tra i Paesi con la per-
centuale più bassa, la Francia e la Gran Bretagna fi guravano tra 
i Paesi con il numero più elevato di acquisizioni di cittadinanza 
(EUROSTAT 2008).

Tali dati sono confermati anche per quanto riguarda i tre grup-
pi studiati. Nel nostro campione, infatti, le percentuali degli im-
migrati intervistati cittadini italiani sono le seguenti: fi lippini 3,3 
per cento, egiziani 11,4 per cento, ecuadoriani 2,3 per cento. 

Mentre il principio dello jus sanguinis era storicamente nato 
per permettere agli italiani emigrati all’estero durante la prima 
metà del Ventesimo secolo di mantenere o ottenere facilmente la 
cittadinanza italiana, questo principio ha oggi signifi cative conse-
guenze sugli immigrati in Italia (Einaudi 2007). Essere stranieri 
in Italia signifi ca infatti avere un accesso limitato a vari diritti 
socio-economici e politici (Calavita 2005). Non possedere la cit-
tadinanza italiana implica, per esempio, un accesso limitato al 
mercato del lavoro nei settori privato e pubblico. Al fi ne di ottene-
re un lavoro nelle amministrazione pubbliche italiane, i candidati 
devono, infatti, avere la cittadinanza italiana oppure, se cittadi-
ni dell’Unione Europea, possono accedere alle amministrazioni 
pubbliche se la loro posizione non implica alcun esercizio diretto 
o indiretto del potere pubblico e non interferisce con l’interes-
se nazionale (Legge italiana n° 40, 6 marzo 1998 – Disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, art. 
3-19).

2 Per una rassegna sull’acquisizione della cittadinanza italiana si vedano anche 
Zincone (2006b), Pastore (2004) e per una rassegna sulle politiche dell’immigra-
zione Zincone (2006a). 
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L’ingresso dei lavoratori stranieri nel settore privato del mer-
cato del lavoro è invece regolato da quote defi nite ogni anno dal 
governo che stabilisce il numero massimo di stranieri che pos-
sono ottenere un lavoro come lavoratori dipendenti, lavoratori 
stagionali e lavoratori indipendenti. Per quanto riguarda i lavora-
tori dipendenti, in base alla legge sull’immigrazione del 2002, il 
governo emette permessi di lavoro che sono subordinati al ‘ con-
tratto di soggiorno per lavoro subordinato’. Quest’ultimo è anche 
obbligatorio per il rinnovo del permesso di lavoro (Legge italiana 
n° 189, 30 luglio 2002 – Modifi ca alla normativa in materia di 
immigrazione e di asilo). Inoltre, per assumere i lavoratori stra-
nieri, i datori di lavoro devono provare di poter offrire agli immi-
grati stranieri una sistemazione appropriata e di essere capaci di 
fi nanziare il loro viaggio di ritorno ai Paesi di origine. Anche in 
seguito a tali norme, gli stranieri in Italia occupano sistematica-
mente i settori secondari della struttura del mercato di lavoro. Le 
ricerche mostrano che gli immigrati sono principalmente occupa-
ti come cuochi, facchini, camerieri e, specialmente per le donne, 
nel lavoro domestico, producendo così una segmentazione della 
forza lavoro lungo l’appartenenza etnica (Reyneri 2004; 2004b; 
Andall 1998; Zanfrini 2002). 

Non possedere la cittadinanza italiana signifi ca subire anche 
molte restrizioni che riguardano l’accesso alla sfera politica. In 
particolare, l’accesso alla forma più convenzionale di partecipazio-
ne politica, il voto, sia a livello nazionale sia locale, è limitato agli 
individui che hanno la cittadinanza italiana. Anche se alcuni comu-
ni − tra cui Forlì, Ragusa, Genova − hanno cercato di introdurre il 
voto amministrativo alle elezioni dei Consigli di circoscrizione, il 
Consiglio di Stato ha bloccato la loro attuazione (Caponio 2007a: 
48). Diversamente da altri Paesi europei, inoltre, l’Italia non ha 
ratifi cato il Protocollo C del 1992 riguardante la Convenzione sulla 
partecipazione degli stranieri alla vita pubblica a livello locale del 
COE (Consiglio d’Europa) che concede il voto amministrativo at-
tivo e passivo a tutti gli stranieri residenti da almeno cinque anni3.

3 Per una discussione approfondita sul diritto di voto degli stranieri si veda il 
rapporto ASGI-FIERI 2005.
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Il quadro di integrazione politica locale

Accanto al contesto politico-istitutionale nazionale riferito alle 
norme che regolano l’acquisizione della cittadinanza italiana, gli 
studi hanno prestato attenzione anche ai contesti politici locali che, 
a loro volta, possono contribuire a defi nire le modalità di integra-
zione politica degli immigrati. A titolo illustrativo, l’analisi empi-
rica di Garbaye (2004) mostra che le confi gurazioni politiche dei 
partiti locali e l’organizzazione dei governi locali hanno un impat-
to molto signifi cativo sulla rappresentanza politica delle minoran-
ze etniche nelle competizioni elettorali e infl uenzano le differenze 
che emergono tra le città considerate. In tale prospettiva, anche gli 
studi comparativi tra città italiane hanno mostrato che le opportu-
nità politiche, le policies riguardanti l’integrazione degli immigrati 
e gli attori che gestiscono le politiche migratorie dipendono da vari 
fattori politico-istituzionali tra i quali le differenti posizioni politi-
che dei candidati, le strutture, le organizzazioni amministrative e 
i modelli consolidati di interazione tra il pubblico e il privato nei 
singoli contesti locali (Caponio 2004; Campomori 2008).

Accanto ad un’analisi del regime di cittadinanza ci sembra 
quindi utile accennare ad alcuni aspetti che concernono il conte-
sto politico-istituzionale locale di Milano. La letteratura ha fi nora 
sottolineato che le politiche migratorie nel contesto urbano mi-
lanese sono state soprattutto fondate sugli interventi da parte del 
terzo settore, in particolare, delle organizzazioni cattoliche. Per 
quanto riguarda gli interventi da parte delle istituzioni, in base 
alla legge dell’immigrazione italiana del 1998 molti meccanismi 
partecipativi e di rappresentanza politica a livello locale, come la 
possibilità di partecipare a consulte locali o l’esistenza dei cosid-
detti ‘consiglieri aggiunti’, sono stati implementati in varie cit-
tà italiane (Triandafyllidou 2003; Kosic e Triandafyllidou 2005; 
Dota e Caponio 2000; ASGI-FIERI 2005; Carpo, Cortese, Di Peri 
e Magrin 2002). Come accennato, alcuni comuni hanno anche 
cercato di introdurre la possibilità per gli immigrati di votare a 
livello locale. Tuttavia, il Comune di Milano, governato da più 
di dieci anni da una coalizione di partiti di centro-destra nella 
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quale alcuni membri presentano dichiaratamente posizioni anti-
immigrazione, non ha prestato molta attenzione a tali possibilità, 
almeno negli ultimi anni. Le azioni dei governi locali si sono, 
infatti, soprattutto focalizzate o sui piani di emergenza o sugli 
interventi contro le forme di devianza degli immigrati (Caponio 
2004). Alcune esperienze tese a favorire l’integrazione degli im-
migrati sono state istituite nella seconda metà degli anni Ottanta 
ma esse sono durate poco tempo: in particolare, nel 1986 il Co-
mune di Milano aveva istituito la Consulta cittadina per l’immi-
grazione ma quest’esperienza terminò presto a causa della scarsa 
rappresentatività ed i pochi contatti con le comunità di stranieri. 
Inoltre, nel 1989 tra stato istituito il Centro stranieri di Milano 
per ospitare le attività delle associazioni di stranieri, i corsi di 
alfabetizzazione per gli adulti e gli interventi di inserimento sco-
lastico per i minori ma anche questo è stato attivo solamente per 
pochi anni (Caponio 2007a: 47). Infi ne, anche la provincia di Mi-
lano ha insediato il Consiglio Territoriale per l’Immigrazione nel 
2000 (Dota e Caponio 2000: 319), ma gli studi sottolineano che 
l’obiettivo di tali Consigli è generalmente collegato a questioni di 
sicurezza e di ordine pubblico piuttosto che alla rappresentanza 
politica degli immigrati (ASGI-FIERI 2005: 64). 

Per quanto riguarda gli uffi ci amministrativi predisposti ad ac-
cogliere e gestire le questioni legate all’immigrazione a Milano, 
la responsabilità per l’implementazione delle policies concernen-
ti l’immigrazione è legata ai servizi per le politiche sociali che 
trattano diversi aggregati di popolazione. Oltre agli stranieri que-
sto servizio è, infatti, rivolto agli anziani, ai disabili, ai minori, 
alle famiglie e agli adulti in diffi coltà. In tale contesto, il Piano 
di Zona degli interventi e dei servizi sociali 2006-2008 ha riser-
vato, in media, il 2,9 per cento del budget annuale alle questioni 
legate all’immigrazione: in particolare, dal 2006 al 2008, mentre 
in media il 47,9 per cento del bilancio previsto nel Piano di Zona 
era dedicato agli anziani, il 29,5 per cento ai minori e alle fami-
glie, l’8,5 per cento agli invalidi, solamente il 2,9 per cento era 
stanziato per gli immigrati (Comune di Milano, Piano di Zona 
degli interventi e dei servizi sociali 2006-2008: 215). Accanto 
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a tale servizio, è da ricordare tuttavia che esiste anche l’Uffi cio 
Stranieri che offre varie prestazioni agli immigrati tra cui l’offer-
ta di informazioni sulle procedure riguardo ai visti, ai permessi di 
soggiorno e ai loro rinnovi, la gestione della sistemazione provvi-
soria, l’orientamento e la formazione al lavoro degli immigrati. 

Considerando tali condizioni, il contesto politico-istituzionale 
locale e nazionale che defi nisce le opportunità politiche degli 
immigrati risulta nel complesso piuttosto ‘chiuso’ in termini di 
risorse allocate a questi per la loro integrazione in generale e, 
specifi catamente, per la loro integrazione politica. Il contesto po-
litico-istituzionale a Milano appare tale soprattutto se confrontato 
con altre città europee come mostreremo nei prossimi paragrafi . 
Milano si colloca, infatti, assieme a Budapest, Zurigo e Ginevra, 
tra le città europee che garantiscono meno diritti agli immigrati 
rispetto a quelli goduti dai nazionali. 

Il contesto politico di Milano in prospettiva europea 

Se prendiamo in considerazione alcuni indicatori relativi 
al contesto politico-istituzionale che defi niscono le opportuni-
tà politiche degli immigrati in varie città europee, riusciamo a 
comprendere la relativa chiusura politico-istituzionale di Mila-
no. Consideriamo due dimensioni attraverso le quali la struttura 
delle opportunità politiche si può defi nire ‘aperta’ o ‘chiusa’: la 
dimensione dei diritti individuali e quella dei diritti collettivi o di 
gruppo garantiti agli immigrati nei singoli contesti (Koopmans 
et al. 2005). Gli indicatori utilizzati per misurare la dimensione 
dei diritti individuali degli immigrati nelle varie città europee 
studiate riguardano gli aspetti relativi alle condizioni d’accesso 
ai permessi di soggiorno, alle carte di soggiorno, alla naziona-
lità, i diritti riguardanti la riunifi cazione familiare, i diritti nel 
mercato del lavoro, l’accesso ai benefi ci del welfare, i diritti ri-
guardanti l’anti-discriminazione e i diritti politici. Per quanto ri-
guarda la dimensione dei diritti collettivi o di gruppo, gli indica-
tori utilizzati per valutare l’apertura o la chiusura delle strutture 
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di opportunità politiche sono i seguenti: i requisiti culturali per 
l’accesso alla comunità, i programmi di lingua nel Paese di resi-
denza, i diritti di gruppo nella scuola, nella religione, nei media 
e nel mercato del lavoro (LOCALMULTIDEM 2008). A titolo 
illustrativo, per ottenere un permesso di soggiorno a Budapest, 
Londra e Milano (per quanto riguarda alcuni tipi di permessi di 
lavoro) i requisiti economici non sono suffi cienti e si richiedono 
anche altre condizioni, quali un alloggio adeguato. A Budapest, 
Londra, Milano e Zurigo (per i turchi e i kosovari) la possibilità 
di permanere nel territorio è spesso subordinata al permesso di 
lavoro. A Zurigo e Madrid se non si dimostrano risorse suffi cien-
ti o se si è disoccupati, il permesso di soggiorno può essere anche 
revocato. Per quanto riguarda l’accesso ai permessi di soggiorno 
o l’acquisizione della nazionalità grazie al matrimonio con na-
zionali, i sistemi più aperti si rivelano essere quello italiano e 
spagnolo. Da questo punto di vista non c’è da stupirsi per quanto 
riguarda l’Italia poiché questo conferma il ‘familismo legale’ che 
caratterizza il sistema di acquisizione della cittadinanza italiana 
(Zincone 2006). Come avviene per l’Italia, anche la Svizzera e 
l’Ungheria, che privilegiano il principio dello jus sanguinis, ri-
chiedono molti anni per l’accesso alla cittadinanza per residen-
za. In Ungheria gli immigrati devono risiedere per almeno otto 
anni (a parte gli ungheresi etnici) e in Svizzera almeno dodici 
anni, con un ulteriore aggiunta di due anni a Zurigo per acce-
dere alla cittadinanza locale. Al contrario, Londra e Lione mo-
strano i contesti più aperti in termini di accesso alla cittadinanza 
per residenza e gli immigrati possono ottenere la cittadinanza 
dopo cinque anni di residenza nel Paese. Un’altra differenza tra 
le città studiate riguarda il diritto alla cittadinanza da parte delle 
seconde generazioni. A Budapest, Zurigo, Milano e Madrid (per 
i marocchini) il tempo minimo di residenza necessario è più di 
cinque anni. In Italia le seconde generazioni devono raggiungere 
l’età di diciotto anni per accedere e richiedere la cittadinanza. Il 
contesto più aperto per le seconde e le terze generazioni è, inve-
ce, la Gran Bretagna dove una persona può acquisire la cittadi-
nanza britannica alla nascita se almeno uno dei genitori risiede 
legalmente nel Paese. 
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Fra le città studiate sussistono altre differenze, per esempio, 
per quanto riguarda le condizioni ed i diritti nel mercato del la-
voro. Nella selezione del personale nel settore pubblico in Gran 
Bretagna, le autorità sono incoraggiate a promuovere l’uguaglian-
za tra i gruppi razziali ed etnici residenti e possono indirizzarsi a 
minoranze specifi che, anche straniere, grazie al ‘Race Relations 
Amendment Act’ (2000). Negli altri Paesi invece, inclusa l’Italia, 
gli stranieri che non appartengono a Stati membri dell’UE non 
hanno tendenzialmente accesso alle posizioni che coinvolgono 
l’esercizio dell’autorità pubblica nei settori pubblici. 

Nonostante le divergenze citate, i regimi di cittadinanza con-
vergono su molti aspetti. Esistono similitudini, per esempio, per 
quanto riguarda l’attenzione alle questioni che si riferiscono alla 
sicurezza oppure l’accesso privilegiato degli immigrati legati ai 
nazionali. A tal proposito, in tutte le città studiate, le persone spo-
sate con i nazionali hanno tendenzialmente un accesso facilita-
to ai permessi di soggiorno, soprattutto a quelli di lunga durata. 
Inoltre, l’accesso al mercato del lavoro tende ad essere restrittivo 
per gli immigrati stranieri con un permesso di soggiorno di breve 
durata rispetto alle condizioni di accesso dei nazionali.

Il grafi co 4.1 mostra le misure ottenute a proposito degli in-
dicatori della struttura delle opportunità politiche nelle città eu-
ropee studiate. Le misure sono state calcolate come media del 
punteggio attribuito su una scala –1, 0, +1 ai singoli indicatori 
dove –1 indica la mancanza di accesso e la chiusura del contesto 
mentre +1 indica l’accesso ad un certo diritto e l’apertura del con-
testo. I valori fi nali corrispondenti alle misure inserite nel grafi co 
denotano il grado di chiusura o di apertura dei contesti politico-
istituzionali delle città studiate rispetto all’accesso dei gruppi di 
immigrati ai diritti individuali e di gruppo. Un’analisi del grafi -
co mostra che, assieme a Budapest, Ginevra e Zurigo, Milano 
si situa nella parte sinistra del grafi co dove i diritti individuali e 
collettivi degli immigrati trovano meno garanzie di essere attuati. 
Al contrario, Barcellona, Madrid, Lione e Londra si situano nella 
parte del grafi co che indica l’allargamento di molti di questi di-



92

ritti agli immigrati. Mentre nella letteratura esistente è noto come 
il contesto svizzero sia restrittivo per quanto riguarda le politiche 
migratorie adottate e i diritti garantiti agli immigrati, anche le cit-
tà di più recente immigrazione, Milano e Budapest, si collocano 
in posizioni vicine a quelle delle città svizzere e tendono ad es-
sere caratterizzate da contesti politici piuttosto ‘chiusi’ verso gli 
immigrati. Allo stesso tempo, mentre è noto che Lione e Londra 
presentano contesti politici tendenzialmente più aperti – anche se 
con visioni politiche diverse che tendono rispettivamente all’as-
similazionismo e al multiculturalismo – anche le città spagnole 
sembrano presentare contesti relativamente ‘aperti’ nei confronti 
degli immigrati.

Partendo da tali evidenze empiriche e alla luce delle consi-
derazioni teoriche relative all’impatto della struttura delle op-
portunità politiche (POS) sulla mobilitazione degli immigrati, 
possiamo ipotizzare che a Milano e, più in generale, nei contesti 
politico-istituzionali chiusi, si creino più disuguaglianze tra gli 
immigrati e gli autoctoni rispetto alle opportunità politiche di cui 
questi godono nei contesti politico-istituzionali più aperti. In par-
ticolare, ipotizziamo che emergano signifi cative disuguaglianze 
tra gli immigrati e gli autoctoni nei livelli e nelle modalità di 
partecipazione politica. Quest’ipotesi sarà analizzata nei prossi-
mi paragrafi .
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Grafi co 4.1. Diritti individuali e di gruppo relativi alla struttura
delle opportunità politiche degli immigrati in alcune città europee

Fonte: Indagine individuale LOCALMULTIDEM.

La partecipazione politica degli immigrati in prospettiva 
comparativa

Per esaminare le disuguaglianze politiche esistenti tra gli im-
migrati e gli autoctoni nelle città europee studiate, consideriamo 
il numero delle attività politiche in cui gli immigrati sono stati 
coinvolti nell’anno precedente le interviste. Le attività consistono 
in 13 items riguardanti attività extra-elettorali ed escludono l’ana-
lisi del voto in seguito alle differenti modalità di accesso al voto 
cui godono gli immigrati nei contesti studiati. In particolare, le 
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attività includono: contattare un politico; contattare un rappresen-
tante del governo locale o nazionale; aver lavorato in un partito 
politico; aver lavorato in un gruppo di azione politica; indossare 
o esporre un distintivo; fi rmare una petizione; aver preso parte ad 
una dimostrazione pubblica; aver boicottato alcuni prodotti; aver 
comprato intenzionalmente alcuni prodotti per ragioni politiche; 
aver donato denaro ad un’organizzazione o gruppo politico; aver 
partecipato ad uno sciopero; aver contattato i mezzi d’informa-
zione; aver contattato un avvocato o un organismo giuridico per 
ragioni non personali. Di queste, analizziamo la media del nume-
ro delle attività svolte dagli individui. 

A conferma delle teorie della struttura delle opportunità po-
litiche, il grafi co 4.2 mostra che, a livello comparativo, la media 
del numero delle attività svolte dagli immigrati a Milano è tra le 
più basse delle città europee studiate. La distribuzione mostrata 
riguardo alle 13 attività politiche è valida anche quando consi-
deriamo solo le attività di protesta, più comparabili con gli studi 
fi nora svolti nella prospettiva della POS. I livelli partecipativi di 
Milano sono simili a quelli di Zurigo e Budapest, due città i cui 
regimi di cittadinanza sono anch’essi prevalentemente etnici. Al-
tre analisi comparative (Morales e Pilati 2010) mostrano che, se 
consideriamo alcune dimensioni specifi che della partecipazione 
politica − le proteste e i contatti politici − di nuovo, i livelli di 
partecipazione a Milano sono bassi e molto simili a quelli della 
maggior parte dei gruppi di immigrati che risiedono a Zurigo, a 
Budapest, e a Ginevra4. I bassi livelli partecipativi degli immi-
grati a Londra, invece, più che essere attribuibili alla specifi ca 
struttura delle opportunità politiche, che risulta relativamente 
aperta, sembrano indicare un adattamento dei comportamenti 
politici degli immigrati ai bassi livelli di partecipazione politica 
degli autoctoni britannici. Lione, Ginevra e Barcellona mostrano 
i più alti livelli di partecipazione e, a parte Ginevra, presentano 
allo stesso tempo i regimi di cittadinanza più aperti. In linea con 

4 Per una discussione approfondita sull’impatto dei regimi di cittadinanza sulla 
mobilitazione degli immigrati nelle città europee studiate in LOCALMULTIDEM 
si veda Cinalli e Giugni (2010).
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tali argomentazioni, in altre analisi comparative (Morales e Pilati 
2010), gli immigrati a Lione e Barcellona hanno i livelli più ele-
vati di coinvolgimento nelle attività di protesta, il maggior nume-
ro di contatti politici ed elevati livelli di interesse politico verso il 
Paese e la città di residenza. 

Grafi co 4.2. Livelli e gaps partecipativi tra gruppi di immigrati e
tra immigrati ed autoctoni in varie città europee

La distribuzione relativa alla media dei livelli partecipativi de-
gli immigrati nelle città europee studiate mostra che, nonostante 
la teoria della POS sia tendenzialmente confermata, ci sono due 
eccezioni evidenti che sembrano indicare che le caratteristiche 
del contesto politico-istituzionale non corrispondano alle nostre 
aspettative. L’ipotesi posta dai teorici della POS sottolinea, infat-
ti, che una concezione etnica della cittadinanza come quella pre-
valente nelle città di Milano, Zurigo, Ginevra e Budapest dimi-
nuisca le possibilità di mobilitazione degli immigrati (Koopmans 
et al. 2005). A parte i risultati di Londra, a cui abbiamo già dato 
una possibile interpretazione, Ginevra contrasta signifi camente 
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con quest’ipotesi. Nonostante la POS relativamente chiusa, que-
sta città mostra, infatti, il secondo più alto livello di attivismo 
politico degli immigrati. Questo risultato sembra poter essere fa-
cilmente interpretabile se, osservando il grafi co 4.2, consideria-
mo le asimmetrie partecipative che emergono tra gli autoctoni e 
gli immigrati e tra i gruppi di immigrati studiati nelle varie città. 
In particolare, la POS sembra avere un effetto più chiaro sulle 
asimmetrie che si creano tra i livelli partecipativi dei gruppi di 
immigrati e i livelli partecipativi degli autoctoni. Il gap immi-
grati/autoctoni maggiore si trova, infatti, nelle città i cui regimi 
nazionali favoriscono un regime di cittadinanza etnico e cultu-
ralmente monistico (Zurigo, Ginevra e Milano), mentre i gaps 
minori si ritrovano a Londra, Barcellona e Lione situate in Paesi 
che promuovono una concezione civico-territoriale della cittadi-
nanza. I risultati di Budapest sembrano contrastare quest’ipotesi 
ma essi sono infl uenzati dai gruppi che sono stati selezionati a 
Budapest: i musulmani, i cinesi e gli ungheresi etnici. In base 
ad una concezione etnica della cittadinanza, gli ungheresi etnici 
sono di fatto considerati più vicini agli autoctoni che agli altri 
gruppi di immigrati. Se in queste analisi togliamo il gruppo degli 
ungheresi etnici dagli immigrati, la differenza media tra i gruppi 
di immigrati a Budapest è notevolmente ridotta (0.04 invece che 
0.67) e la differenza tra gli autoctoni e gli immigrati è invece 
molto più elevata (0.25 invece che 0.02). In tal modo, le asimme-
trie mostrate tra gli immigrati e gli autoctoni a Budapest risultano 
essere molto simili a quelle evidenziate a Milano, Zurigo e Gine-
vra e in linea con le nostre aspettative. 

Infi ne, consideriamo il gap tra gli immigrati mostrato nel gra-
fi co 4.2. Questo è particolarmente alto a Budapest, Ginevra e Ma-
drid. Se per Budapest vale l’interpretazione menzionata per cui 
queste differenze rappresentano soprattutto il gap tra gli unghe-
resi etnici e gli altri due gruppi, gli immigrati italiani a Ginevra 
hanno una struttura delle opportunità politica più aperta rispetto 
ai kosovari. In maniera simile, a Madrid, la struttura politica loca-
le è più chiusa per i marocchini che per i gruppi latino americani 
studiati. Le differenze di gruppo a Milano e a Zurigo non sembra-
no invece evidenti.
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Conclusioni

In questo capitolo abbiamo descritto i contesti nazionale e lo-
cale che defi niscono la struttura delle opportunità politiche degli 
immigrati a Milano. Inoltre, abbiamo evidenziato che più il con-
testo politico-istituzionale è chiuso più disuguaglianze tra autoc-
toni ed immigrati sembrano emergere.

La prospettiva comparativa, da questo punto di vista, sembra 
confermare l’ipotesi sul ruolo della struttura delle opportunità 
politiche sui livelli di partecipazione politica degli immigrati. 
L’analisi del prossimo capitolo sarà più specifi catamente rivolta 
ad analizzare tale ipotesi a Milano esaminando il ruolo del regime 
di cittadinanza italiano sui livelli di mobilitazione degli immigra-
ti. Sia i dati presentati sul contesto politico-istituzionale specifi -
co di Milano sia le analisi avanzate in prospettiva comparativa, 
suggeriscono che la struttura delle opportunità politiche a Milano 
tende ad essere piuttosto ‘chiusa’, limitando in tal modo le oppor-
tunità partecipative degli immigrati. Ci aspettiamo, quindi, che le 
evidenze suggerite in questo capitolo sulle disuguaglianze pro-
dotte da una POS chiusa siano evidenti anche a Milano e che gli 
autoctoni abbiano livelli partecipativi signifi cativamente più ele-
vati degli immigrati. Valuteremo approfonditamente quest’ipote-
si nel prossimo capitolo.
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Capitolo 5
Risorse politico-istituzionali e disuguaglianze
partecipative a Milano

Introduzione1

Questo capitolo illustra l’impatto del regime di cittadinanza 
italiano sulle disuguaglianze politiche che coinvolgono gli immi-
grati nell’accesso alla sfera politica. Mentre il primo ed il secon-
do capitolo, teorici in natura, hanno offerto la cornice concettuale 
per ipotizzare come le istituzioni politiche e le organizzazioni 
possano defi nire opportunità e vincoli per la mobilitazione degli 
immigrati, in questo capitolo testeremo empiricamente la prima 
di queste ipotesi, in particolare, il ruolo di una struttura delle op-
portunità politiche che, per gli immigrati, è principalmente defi -
nita dal regime di cittadinanza. Esamineremo come le asimmetrie 
che riguardano la partecipazione politica degli immigrati a Mila-
no si colleghino con la scelta da parte delle istituzioni politiche 
nazionali di privilegiare una concezione etnica della cittadinan-
za. L’analisi si basa sugli studi che hanno sottolineato gli effetti 
della POS nel defi nire i livelli di mobilitazione degli immigrati 

1 I risultati di questo capitolo e di quello successivo sono presenti anche nei 
seguenti lavori: Pilati, K. (2008) Institutional categorization and inequalities invol-
ving political participation by migrants. ESA Research Network Social Movements 
Mid-Term Conference, Università di Trento, Italia, 10-11 ottobre 2008; Pilati, K. 
(2010) ‘Disuguaglianze strutturali e partecipazione politica degli immigrati fi lippi-
ni, egiziani ed ecuadoriani a Milano’, Polis 23/2: 5-30.
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(Koopmans e Statham 2000; Koopmans et al. 2005) e sugli studi 
che enfatizzano la costruzione politica dei cleavages etnici (Tilly 
2004; Lamont 1995; Wimmer 2008). 

Per quanto riguarda l’analisi dei dati, questo capitolo consi-
dera principalmente le attività politiche extra-istituzionali che 
concernono gli interessi della comunità più ampia, in particolare 
la popolazione di Milano o gli italiani (il tipo 1 della tipologia 
identifi cata nel secondo capitolo). Nonostante il focus sia sulle 
attività extra-elettorali, nella prima parte del capitolo descrivere-
mo alcune caratteristiche che riguardano anche gli atteggiamenti 
politici degli immigrati e, anche se per pochi casi, il voto. La 
seconda parte del capitolo presenta invece analisi approfondite 
sulle attività politiche extra-elettorali. 

Attitudini e attività politiche degli immigrati 

La tabella 5.1 presenta il coinvolgimento politico degli im-
migrati fi lippini, egiziani ed ecuadoriani confrontandolo con i li-
velli di coinvolgimento politico degli italiani. Consideriamo sia 
le attitudini sia le attività politiche che interessano la popolazio-
ne di Milano o gli italiani. All’interno di ogni singolo gruppo di 
immigrati, la tabella distingue inoltre le prime generazioni dalle 
generazioni 1.5 e dalle seconde generazioni in modo da osservare 
se eventuali asimmetrie tra gli immigrati e gli autoctoni tendono 
a variare secondo la generazione esaminata. 

Le attitudini politiche comprendono un’analisi dell’interesse 
degli immigrati alla politica di Milano o dell’Italia, delle discus-
sioni degli immigrati sulla politica di Milano o dell’Italia, delle 
informazioni e delle conoscenze degli immigrati sugli affari pub-
blici e politici di Milano o dell’Italia, della lettura di quotidiani 
che riguardano le questioni politiche di Milano o dell’Italia. Per 
quanto riguarda le attività politiche, la tabella analizza se gli im-
migrati hanno votato nelle elezioni nazionali del 2006 e descrive 
la media partecipativa in 13 attività politiche extra-elettorali che 
comprendono, come nel capitolo precedente: contattare un poli-
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tico; contattare un rappresentante del governo locale o nazionale; 
aver lavorato in un partito politico; aver lavorato in un gruppo 
di azione politica; indossare o esporre un distintivo; fi rmare una 
petizione; aver preso parte ad una dimostrazione pubblica; aver 
boicottato alcuni prodotti; aver comprato intenzionalmente alcuni 
prodotti per ragioni politiche; aver donato denaro ad un’organiz-
zazione o gruppo politico; aver partecipato ad uno sciopero; aver 
contattato i mezzi d’informazione; aver contattato un avvocato o 
un organismo giuridico per ragioni non personali.

La tabella 5.1 ci permette di avere un primo panorama delle 
asimmetrie e delle similitudini esistenti tra i gruppi di immigrati, 
tra questi e gli autoctoni e tra le generazioni degli immigrati. In-
nanzitutto, possiamo constatare che ci sono considerevoli disugua-
glianze tra gli autoctoni e gli immigrati per quanto riguarda tutte 
le dimensioni osservate. Se esaminiamo le attitudini politiche, le 
percentuali degli italiani che sono interessati alla politica di Mila-
no o dell’Italia, che discutono regolarmente, che sono informati e 
leggono notizie riguardanti la politica di Milano o dell’Italia sono 
più del doppio rispetto alle percentuali degli immigrati coinvolti 
in tali attività. Ancora più ampio è il gap che sussiste per quan-
to riguarda i comportamenti e le attività politiche. Mentre il 90 
per cento degli italiani ha votato alle elezioni nazionali del 2006, 
solo il 3,7 per cento degli immigrati vi ha partecipato2. A parte 
gli individui che non hanno raggiunto i 18 anni che non possono 
votare, la maggior parte degli immigrati non ha votato in seguito 
alla mancanza della cittadinanza italiana. Precisamente, il 92,7 
per cento di tutti gli immigrati del nostro campione non ha potu-
to votare. Tra chi ha votato invece, le analisi sugli orientamenti 
politici mostrano che i voti per i principali partiti italiani presenti 
alle elezioni politiche del 2006 (per il centro sinistra i DS e per il 
centro destra Forza Italia) sono equamente distribuiti tra i votanti 
immigrati dei tre gruppi studiati a Milano.

2 Il livello di partecipazione uffi ciale nel Comune di Milano per le elezioni del 
2006 è 84.3 per cento (Comune di Milano, Banche dati e statistiche).
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Nonostante la cittadinanza non sia direttamente collegata alla 
possibilità di partecipare ad attività extra-elettorali, la tabella mo-
stra che il gap tra gli autoctoni e gli immigrati coinvolti in questo 
tipo di attività è comunque molto rilevante. La media partecipa-
tiva degli immigrati nelle varie attività osservate è quasi 7 volte 
maggiore tra gli italiani che tra gli immigrati.

Le differenze tra gli italiani e gli immigrati sono più ridotte se 
consideriamo i livelli di coinvolgimento politico della seconda 
generazione. In particolare, le attitudini politiche delle seconde 
generazioni tendono a mostrare livelli simili a quelli degli italiani 
nati tra il 1975 e il 1992 (ad eccezione delle discussioni di politi-
ca). La percentuale delle seconde generazioni che sono interessate 
o che si informano della politica di Milano e dell’Italia è persino 
più alta rispetto a quella degli italiani. Le attitudini politiche delle 
seconde generazioni tendono quindi ad essere più vicine a quelle 
degli italiani rispetto a quelle degli immigrati di prima generazio-
ne. Di conseguenza, questa distribuzione tende ad avvicinarsi alle 
aspettative suggerite da un modello di assimilazione politica che 
sostiene che le seconde generazioni siano più integrate rispetto 
alle prime generazioni. Tuttavia, se consideriamo le azioni poli-
tiche, il gap tra gli autoctoni e gli immigrati di seconda genera-
zione è ancora rilevante. A parte il voto, che è ancora infl uenzato 
dal fatto che molti immigrati di seconda generazione non hanno 
il diritto al voto, la media dei tassi partecipativi delle seconde ge-
nerazioni in attività extra-elettorali è comunque la metà di quella 
degli italiani. Conseguentemente, mentre le attitudini politiche 
delle seconde generazioni sembrano essere molto vicine a quelle 
degli italiani, i comportamenti – che richiedono più sforzi ed im-
pegno da parte dei singoli individui – mostrano ancora elementi 
signifi cativi di segregazione politica delle seconde generazioni 
rispetto agli italiani. 

La tabella 5.1 presenta anche le differenze tra i gruppi etni-
ci specifi ci. La segregazione politica degli immigrati sembra di-
pendere anche dal gruppo di immigrati osservato. Gli egiziani 
mostrano i livelli più alti di partecipazione al voto. Nel nostro 
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campione, infatti, gli egiziani hanno i più alti livelli di cittadi-
nanza italiana. A loro volta, i fi lippini, essendo uno dei gruppi 
di più lunga immigrazione a Milano, tendono ad avere livelli di 
partecipazione in attività extra-elettorali leggermente più eleva-
ti pur non mostrando attitudini politiche signifi cativamente più 
orientate alla politica milanese o italiana. 

Le modalità partecipative degli ecuadoriani sono meno chia-
re. Da una parte, la prima generazione degli ecuadoriani mostra, 
tra gli immigrati, le più alte percentuali di individui che leggono 
notizie politiche riguardanti Milano e l’Italia, più alti livelli di 
discussione politica rispetto ai fi lippini e più alti livelli di par-
tecipazione in attività extra-elettorali rispetto agli egiziani. Una 
delle interpretazioni possibili può riguardare le maggiori abilità 
linguistiche degli ecuadoriani rispetto ai fi lippini e agli egiziani 
che, conoscendo lo spagnolo, possono accedere più facilmente 
alle informazioni politiche in italiano. Dall’altra, il recente ar-
rivo degli ecuadoriani signifi ca anche una socializzazione della 
generazione 1.5 nel Paese della città di residenza che è ancora 
agli inizi. Inoltre, per quanto riguarda la maggiore partecipazione 
degli ecuadoriani rispetto agli egiziani ad attività politiche extra-
elettorali, questo può essere attribuibile al fatto che l’accesso al 
voto e la maggiore integrazione politica degli egiziani in attività 
istituzionali convenzionali quali il voto, potrebbero inibire la par-
tecipazione degli egiziani stessi in tipi di attività extra-elettorali 
meno convenzionali come le attività di protesta. 

Per quanto riguarda le asimmetrie intergenerazionali degli im-
migrati, nonostante tali risultati debbano essere considerate con 
cautela in seguito al numero esiguo di casi nelle singole cate-
gorie, i livelli di coinvolgimento politico in attività che interes-
sano la popolazione di Milano o gli italiani sembrano ad essere 
progressivamente più bassi quando passiamo dalla seconda alla 
generazione 1.5 alla prima generazione. Questo riguarda sia le 
attitudini sia le attività politiche e conferma nuovamente l’ipotesi 
assimilazionista: le seconde generazioni sembrano più familiari 
con le istituzioni politiche del Paese di residenza, più interessate 
alla politica dei Paesi di residenza e più portate ad esprimere le 
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loro inclinazioni politiche attraverso l’attivismo politico. Inoltre, 
tra gli immigrati, gli egiziani della generazione 1.5 e di secon-
da generazione mostrano attitudini e comportamenti politici che 
sono più vicini a quelli degli italiani che alla prima generazione 
egiziana. 

Mentre le più elevate posizioni socio-economiche degli egizia-
ni sembrano offrire la possibilità ai fi gli degli immigrati egiziani 
di potersi parzialmente integrare nella sfera politica milanese, la 
segregazione lavorativa dei fi lippini potrebbe essere la causa dei 
livelli relativamente bassi di coinvolgimento politico delle gio-
vani generazioni fi lippine. Di conseguenza, l’ipotesi di un’assi-
milazione segmentata (Portes e Zhou 1993; Zhou 1997; Portes 
e Rumbaut 2001), in seguito alla quale gli immigrati sarebbero 
assimilati in specifi ci settori della società di residenza stratifi ca-
ti per classi o gruppi etnici sembra essere confermata quando si 
analizza l’integrazione politica delle giovani generazioni di im-
migrati a Milano. Quest’ipotesi sembra anche prevalere sull’ipo-
tesi classica dell’assimilazione (Gordon 1964)3. Contrariamente 
a quest’ultima, se consideriamo i singoli gruppi etnici, i livelli di 
coinvolgimento politico osservati non sono lineari e progressiva-
mente più elevati tra le generazioni più giovani e altre caratteristi-
che sembrano infl uenzare le distribuzioni osservate. 

Sintetizzando, le seconde generazioni sembrano in generale 
avere più possibilità di accesso alla sfera politica di Milano e a 
quella italiana rispetto alle prime generazioni e ci sono alcune 
differenze tra i singoli gruppi. Tuttavia, sono soprattutto le asim-
metrie riguardanti il coinvolgimento politico degli immigrati ri-
spetto a quello degli italiani ad essere visibilmente più elevate. La 
segregazione è soprattutto evidente per quanto riguarda le attività 
politiche. I prossimi paragrafi  sono dedicati ad esaminare più ap-
profonditamente quest’ultima questione. 

3 Per un dibattito recente sulle prospettive assimilazioniste si vedano Alba e 
Nee (2003).
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Le conseguenze di un contesto politico-istituzionale chiuso 
sulle opportunità partecipative 

Le disuguaglianze tra italiani ed immigrati

Dai paragrafi  precedenti è evidente che le asimmetrie che ri-
guardano l’accesso degli immigrati alla sfera politica sono visi-
bili sia per quanto riguarda le possibilità di votare sia per quanto 
riguarda l’accesso alle attività extra-elettorali. In principio, tut-
tavia, la mancanza della cittadinanza italiana non impedisce agli 
immigrati stranieri di essere coinvolti in forme di partecipazione 
politica extra-elettorale. Pur non essendo cittadini italiani, gli im-
migrati possono infatti partecipare ad attività di protesta, come le 
dimostrazioni pubbliche e possono contattare i rappresentanti, le 
autorità e le istituzioni politiche locali e nazionali. 

Partendo da tali considerazioni, testeremo l’ipotesi sulla co-
struzione politica dei cleavages etnici. Questa enfatizza che le 
categorie amministrative usate dalle istituzioni italiane per clas-
sifi care gli immigrati creano cleavages marcati tra immigrati ed 
autoctoni basati sul gruppo etnico di appartenenza. In particola-
re, esamineremo le modalità attraverso le quali una concezione 
etnica della cittadinanza produce asimmetrie e disuguaglianze 
tra gli immigrati e gli autoctoni per quanto riguarda i livelli di 
partecipazione in attività extra-elettorali. Ci aspettiamo che le 
disuguaglianze che emergono tra gli italiani e gli immigrati in 
seguito ad una concezione etnica della cittadinanza non esclu-
dano solamente gli immigrati dal diritto di voto, ma anche dalle 
attività politiche il cui accesso non è direttamente limitato dalla 
mancanza della cittadinanza italiana. Mostreremo che, mentre 
una concezione etnica della cittadinanza produce signifi cative 
differenze tra italiani ed immigrati, essa tende a non creare disu-
guaglianze così marcate fra gli immigrati appartenenti a gruppi 
etnici diversi. Questi ultimi, infatti, sono indistintamente classi-
fi cati come ‘stranieri’, indipendentemente dal gruppo etnico di 
appartenenza e hanno, di conseguenza, simili opportunità di mo-
bilitazione politica.
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Come per le analisi precedenti, consideriamo il numero delle 
attività politiche extra-elettorali compiute dagli immigrati nei 12 
mesi precedenti le interviste. Come evidenziato nella tabella 5.1 
– e specifi cato nella tabella 5.2 che descrive in dettaglio il numero 
delle attività politiche svolte dai membri dei singoli gruppi etnici 
– i livelli complessivi di coinvolgimento politico degli immigrati 
a Milano in attività extra-elettorali sono molto bassi rispetto ai 
livelli di partecipazione politica degli italiani, indipendentemente 
dal numero delle attività considerate. Mentre circa il 40 per cento 
degli italiani non ha mai partecipato, circa il 90 per cento degli 
immigrati non è invece mai stato attivo in queste attività.

Tabella 5.2. Percentuale degli individui partecipanti
ad attività politiche per gruppo etnico

numero totale 
delle attività 

politiche svolte Italiani Egiziani Filippini Ecuadoriani

Tre 
gruppi di 
immigrati

0 40,67 88,67 88,33 90,33 89,11

1 21,00 6,33 5,67 5,33 5,78

2 12,67 3,33 3,00 1,33 2,56

3 9,67 1,00 1,00 1,33 1,10

4 4,33 0,00 0,00 0,67 0,22

5 o più 11,67 0,66 2 0,99 1,21

N 300 300 300 300 900

Fonte: Indagine individuale LOCALMULTIDEM.

Nelle prossime analisi di approfondimento di tali evidenti di-
suguaglianze, al fi ne di presentare un’analisi più accurata, esclu-
deremo la componente degli immigrati senza documenti. Questi 
ultimi avranno infatti più probabilità di non partecipare ad alcuni 
tipi di attività. Mentre le opportunità di partecipazione alle attivi-
tà di protesta potrebbero essere uguali tra gli immigrati con do-
cumenti e quelli senza documenti, gli immigrati con documenti 
avranno invece più probabilità di coloro che sono privi di docu-
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menti di contattare i rappresentanti politici del governo locale o 
nazionale. L’inclusione della componente degli immigrati senza 
documenti potrebbe quindi infl uenzare i risultati dell’analisi a fa-
vore degli autoctoni e degli immigrati regolarmente residenti.

La tabella 5.3 include le statistiche descrittive delle variabili 
utilizzate nell’analisi multivariata successivamente elaborata in 
tabella 5.44. Anche escludendo la componente senza documenti, 
i livelli di partecipazione politica degli immigrati in attività che 
interessano la popolazione di Milano o gli italiani mostrano un 
gap evidente tra gli autoctoni e gli immigrati. I livelli partecipa-
tivi medi degli immigrati nelle varie attività politiche osservate 
sono generalmente simili per i tre gruppi osservati anche se sono 
leggermente più alti per gli egiziani ed i fi lippini rispetto agli 
ecuadoriani. Nello specifi co, rispetto a circa il 60 per cento degli 
italiani, solamente l’8,7 per cento dei fi lippini, il 10,0 per cento 
degli egiziani e il 7,5 per cento degli ecuadoriani con documen-
ti ha partecipato attivamente in attività politiche extra-elettorali 
nell’anno precedente le interviste. 

Vari fattori possono infl uenzare le differenze osservate tra gli 
autoctoni e gli immigrati. Anche se la nostra ipotesi attribuisce un 
ruolo preponderante al regime di cittadinanza, altri studi hanno 
sottolineato che anche le caratteristiche individuali possono in-
fl uenzare i livelli partecipativi. Come suggerito dalla letteratura 
sulla partecipazione politica a livello individuale, sia le caratte-
ristiche socio-demografi che sia quelle socio-economiche infl uen-
zano il comportamento politico degli individui (Verba e Nie 1972; 
Brady et al. 1995; Schlozman, Page, Verba e Morris 2005). Di 
conseguenza, nell’analisi multivariata seguente, che testa il ruolo 
della cittadinanza controllando altri fattori che possono interveni-
re, inseriamo il genere e l’età come variabili socio-demografi che 
di controllo. Analizziamo inoltre l’effetto delle variabili socio-
economiche includendo il livello di istruzione raggiunto dagli 

4 Le statistiche descrittive presentate in tabella 5.3 sono leggermente diverse da 
quelle presentate precedentemente perché si riferiscono solamente al campione de-
gli immigrati con documenti. Ulteriori dettagli relativi alle domande e alla codifi ca 
delle variabili usate nel modello sono inclusi nell’appendice metodologica.
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individui e l’occupazione. Includiamo anche le variabili relative 
alle affi liazioni sociali e all’interesse politico poiché entrambe 
possono aumentare le probabilità di partecipare ad attività politi-
che (Verba et al. 1995). 

Tabella 5.3. Statistiche descrittive delle variabili utilizzate nell’analisi 
multivariata (percentuali e medie e deviazione standard dove indicato)

Filippini Egiziani Ecuadoriani Italiani

VARIABILI 
INDIPENDENTI

Genere (maschio) 33,21 71,69 42,74 46,67

Età (variabile continua, 
range 15-85) (media/
DS)

36,97 (11,49) 35,83 (9,68) 35,59 (10,55) 49,97 (17,05)

Educazione (6 
categorie, scala 0-1) 
(media/DS)

0,67 (0,21) 0,69 (0,19) 0,57 (0,22) 0,62 (0,23)

Occupato, lavoro 
retribuito

82,67 67,12 71,37 49,67

Interesse politico 38,99 49,32 30,29 77,67

Affi liato ad almeno 
un’organizzazione

29,96 16,44 25,73 56,00

Anni dall’arrivo in Italia 
(continua, intervallo 
0-34) (media/DS)

12,35 (6,88) 12,50 (8,53) 7,68 (3,06) -

Conoscenza 
dell’italiano fl uente

15,88 28,77 15,42 100,00

Seconda generazione 5,42 6,85 - -

Ha la cittadinanza 3,64 15,9 2,97 100,00 

VARIABILE 
DIPENDENTE 

Numero delle 
attività politiche 
che interessano la 
popolazione milanese 
e italiana (intervallo 
0-13) (media/DS)

0,19 (0,86) 0,20 (0,75) 0,15 (0,65) 1,64 (2,07)

N 277 219 241 300

Fonte: Indagine individuale LOCALMULTIDEM.
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Dato che la cittadinanza italiana dipende dal gruppo etnico di 
appartenenza, nell’analisi multivariata includiamo le due variabi-
li in due modelli separati (modello 1 e 2 in tabella 5.4). Essere un 
membro del gruppo etnico italiano e avere la cittadinanza italiana 
sono infatti variabili molto correlate (0.89 con livello di signifi ca-
to di 0.05). Per quanto riguarda la distribuzione delle caratteristi-
che che consideriamo possano infl uenzare i livelli partecipativi, 
la tabella 5.3, che presenta i dati sul nostro campione, confer-
ma sostanzialmente gli aspetti che abbiamo già citato nel quarto 
capitolo rispetto alle caratteristiche dei gruppi. In particolare, la 
composizione di genere tra i gruppi di immigrati studiati dipende 
dal gruppo che consideriamo: tra i fi lippini e gli ecuadoriani pre-
valgono le donne mentre gli egiziani intervistati sono soprattutto 
uomini. Per quanto riguarda l’età, la popolazione italiana tende 
ad essere prevalentemente più vecchia rispetto ai gruppi degli 
immigrati studiati mentre il livello educativo dei fi lippini e degli 
egiziani è in media molto simile a quello degli italiani. Mentre i 
fi lippini presentano i più alti livelli di occupazione, gli egiziani 
sono il gruppo che presentano la più bassa percentuale di persone 
con un lavoro retribuito5. Come abbiamo visto nella presenta-
zione delle attitudini politiche degli immigrati, l’interesse poli-
tico verso le questioni che interessano la popolazione di Milano 
o gli italiani è notevolmente più elevato tra gli italiani che tra gli 
immigrati. Gli egiziani sono coloro che mostrano più interesse 
politico mentre gli ecuadoriani sono coloro che ne hanno meno 
e quest’ultimo dato può essere attribuito al loro più recente arri-
vo a Milano. Anche l’affi liazione ad almeno un’organizzazione 
è maggiore tra gli italiani che tra gli immigrati. Tra questi ultimi 
c’è tuttavia una notevole differenza: mentre i fi lippini mostrano 
la più elevata percentuale di individui organizzati, gli egiziani 
mostrano una percentuale di affi liazioni organizzative che è quasi 
la metà rispetto a quella dei fi lippini. Questo dato può essere in-
fl uenzato dal fatto che gli egiziani mostravano una certa reticen-

5 È da notare che la bassa percentuale degli individui italiani con un lavoro 
retribuito è dovuta al fatto che il campione del gruppo degli italiani intervistati con 
metodo CATI comprende un’elevata percentuale di pensionati (33,7 per cento del 
campione).
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za nel dichiarare l’appartenenza ad organizzazioni soprattutto se 
di stampo religioso. A tal proposito, ricordiamo che nel periodo 
precedente e durante le interviste, era in corso il processo relativo 
al sequestro dell’imam di Viale Jenner a Milano, Abu Omar, di 
origine egiziane, sequestrato il 17 febbraio 2003. Di conseguen-
za, la visibilità data dai media a tale evento e, parallelamente, alla 
presenza dei musulmani in Italia, può aver infl uenzato il livello di 
‘desiderabilità sociale’ delle risposte degli egiziani musulmani al 
nostro questionario (84% del campione degli egiziani si è dichia-
rato musulmano mentre il 12% appartiene alla denominazione 
copta). 

Gli egiziani sono il gruppo che conosce meglio l’italiano men-
tre, nonostante la comunità fi lippina sia immigrata da molto tem-
po, solo un 15 per cento dei fi lippini lo conosce bene. Questo può 
essere parzialmente dovuto alla tendenza del gruppo fi lippino a 
costruire legami su base familiare e comunitaria (Espiritu 2003) 
e a isolarsi dal contesto sociale più ampio (Lainati 2000). Di con-
seguenza, ciò può aver ostacolato l’integrazione socio-culturale 
dei membri e l’apprendimento della lingua italiana.

Il ruolo di una concezione etnica della cittadinanza è analiz-
zato esaminando l’effetto dell’essere di origine italiana rispetto 
ad essere immigrato sulla probabilità di partecipare ad attività 
politiche che interessano la popolazione di Milano o gli italiani 
(modello 1 tabella 5.4). Nel secondo modello in tabella analiz-
ziamo, invece, l’impatto della cittadinanza italiana. Infi ne, nel 
terzo modello esaminiamo se l’appartenenza ad un gruppo etnico 
specifi co infl uenza la probabilità di partecipare. In tal modo, i 
risultati dei modelli 1 e 2 ci permetteranno di comprendere se 
esistono signifi cative differenze partecipative tra gli italiani e gli 
immigrati e attraverso l’analisi dei risultati del modello 3 valute-
remo eventuali differenze tra i gruppi di immigrati. In base alla 
nostra ipotesi, ci aspettiamo che essere italiano o avere la cittadi-
nanza italiana aumenterà la probabilità di partecipare alle attività 
politiche studiate rispetto ad essere immigrato o essere straniero, 
mentre essere fi lippino o egiziano non sarà signifi cativo per au-
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mentare le probabilità partecipative rispetto all’essere ecuadoria-
no, la categoria di riferimento nel modello 3. 

I modelli presentati in tabella 5.4 sono composti di due parti, 
la parte del modello relativo alla regressione binomiale negati-
va e quella relativa ad un modello logit binario. Pertanto, ogni 
modello presenta sia le asimmetrie che sussistono tra chi ha la 
possibilità di partecipare − che riguardano il numero e la varie-
tà delle attività politiche svolte (parte binomiale negativa) − sia 
le asimmetrie che esistono per accedere alla sfera politica (parte 
infl ated del modello). Mentre i coeffi cienti della parte binomiale 
negativa indicano la probabilità degli individui di partecipare ad 
un numero elevato di attività politiche, i coeffi cienti riguardanti 
la possibilità di accedere alla sfera politica indicano la probabilità 
di appartenere al gruppo che non partecipa mai6.

La tabella 5.4 mostra che le categorie di differenziazione so-
ciale più classiche, cioè quelle che riguardano le caratteristiche 
socio-demografi che e socio-economiche degli individui, sono 
signifi cative affi nché gli individui possano accedere alla sfera 
politica e, tra coloro che hanno la possibilità di partecipare, affi n-
ché possano svolgere un numero elevato di attività politiche. Per 
quanto riguarda i fattori che defi niscono l’accesso alle forme di 
partecipazione politica studiate, identifi cabili nella parte infl ated 
del modello, ceteris paribus, nei tre modelli presentati gli uomini 
e chi possiede elevati livelli educativi hanno meno probabilità di 
appartenere al gruppo che non partecipa mai rispetto alle donne e 
a coloro con bassi livelli educativi. L’occupazione è invece signi-
fi cativa tra coloro che partecipano (parte binomiale negativa).

6 Per ulteriori indicazioni sulla specifi cazione e la lettura del modello si veda 
l’appendice metodologica.
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Tabella 5.4. Asimmetrie tra italiani ed immigrati rispetto alla probabilità 
di partecipare ad attività politiche che interessano la popolazione milanese 

e italiana; coeffi cienti ZINB ed errori standard in parentesi

Modello 1 
(appartenenza

al gruppo italiano)

Modello 2
(cittadinanza italiana)

Modello 3
 (cittadinanza italiana e 

gruppo etnico)

Binomiale 
negativo

infl ated Binomiale 
negativo

infl ated Binomiale 
negativo

infl ated

Genere 0.147
(0.145)

-0.697
(0.322)*

0.153
(0.140)

-0.542
(0.288)+

0.169
(0.139)

-0.645
(0.300)*

Età -0.00168
(0.00512)

0.0294
(0.0158)+

-0.00219
(0.00476)

0.00857
(0.0113)

-0.00343
(0.00477)

0.0104
(0.0111)

Livello 
educativo 
raggiunto 

-0.517
(0.431)

-1.959
(0.934)*

-0.572
(0.437)

-1.804
(0.974)+

-0.478
(0.443)

-1.856
(0.978)+

Occupato/a 0.373
(0.178)*

0.675
(0.378)+

0.425
(0.186)*

0.505
(0.420)

0.368
(0.186)*

0.473
(0.408)

Coinvolto in 
organizzazioni 

0.475
(0.176)**

-1.144
(0.314)***

0.479
(0.173)**

-1.181
(0.294)***

0.449
(0.172)**

-1.121
(0.296)***

Interesse 
politico

1.065
(0.209)***

0.148
(0.375)

1.097
(0.212)***

0.602
(0.420)

1.097
(0.212)***

0.498
(0.414)

Origine italiana 0.294
(0.198)

-3.257
(0.687)***

Cittadinanza 
italiana

0.364
(0.217)+

-2.808
(0.412)***

0.297
(0.253)

-2.595
(0.450)***

Origine 
egiziana

-0.408
(0.293)

0.607
(0.472)

Origine 
fi lippina

0.00848
(0.289)

0.345
(0.407)

Costante -0.706
(0.389)+

2.042
(0.756)**

-0.742
(0.394)+

2.716
(0.718)***

-0.603
(0.421)

2.528
(0.738)***

Ln α (ZINB 
versus ZIP)

-0.643
(0.383)+

-0.884
(0.366)*

-0.948
(0.380)*

Test di Vuong 
(ZINB vs 
standard NB)

4.47*** 4.38*** 4.30***

Cragg-Uhler 
(Nagelkerke) 
R2

0.351 0.352 0.358

N 1019 1008 1008

Fonte: Indagine individuale LOCALMULTIDEM. 
+ p < 0.10, * p < 0.05, ** p < 0.01, *** p < 0.001, two-tailed test.
Note: 1. Il test di Vuong riportato conferma che usare la regressione ZINB costituisce una migliore scelta 
rispetto all’uso del modello di regressione binomiale negativo standard. Invece, i valori del logaritmo natu-
rale di α, il parametro di dispersione, confermano che il modello ZINB è migliore del modello ZIP.
2. ‘Essere di origine ecuadoriana’ è la categoria di riferimento della variabile ‘gruppo etnico’.
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Chi ha un lavoro retribuito ha infatti più probabilità di parteci-
pare a un numero elevato e vario di attività politiche. Il numero di 
attività cui gli immigrati partecipano è anche defi nito in maniera 
signifi cativa dall’interesse politico mostrato verso le questioni 
politiche che riguardano Milano e l’Italia. Essere interessati a tali 
questioni aumenta, infatti, le probabilità degli individui di parte-
cipare a un elevato numero di attività politiche. Come enfatizzato 
dalla letteratura che analizza il ruolo della struttura organizzativa 
per la partecipazione politica (Verba et al. 1995), essere coinvolto 
in almeno un’organizzazione diminuisce le probabilità di appar-
tenere al gruppo che non partecipa mai e, allo stesso tempo, au-
menta le probabilità di svolgere un numero elevato e vari tipi di 
attività politiche tra chi partecipa.

I risultati mostrano che, per quanto riguarda le nostre variabili 
di interesse, sia l’appartenenza al gruppo italiano (modello 1) 
sia la cittadinanza italiana (modello 2) infl uenzano signifi cati-
vamente l’accesso alla sfera politica. Il modello 1 mostra infatti 
che essere italiano/a diminuisce le probabilità di appartenere al 
gruppo di chi non partecipa mai rispetto all’essere immigrato, 
mentre il modello 2 mostra che lo stesso effetto è prodotto dal 
possedere la cittadinanza italiana. Quest’ultima, rispetto a chi è 
straniero, oltre a diminuire signifi cativamente la probabilità di 
appartenere al gruppo che non partecipa mai, aumenta allo stes-
so tempo le probabilità di svolgere un numero elevato e vario di 
attività politiche tra coloro che partecipano. Il modello 3 mostra 
invece che non ci sono differenze partecipative tra gli immigrati 
dei tre gruppi studiati. Approfondiremo tale questione nei pros-
simi paragrafi .

Le disuguaglianze tra gli immigrati

La tabella 5.4 suggerisce che non sembrano esserci asimme-
trie signifi cative tra i gruppi di immigrati per quanto riguarda 
l’accesso alla sfera politica e lo svolgimento di attività politiche 
extra-istituzionali che interessano la popolazione di Milano o 
gli italiani. In tabella 5.5 elaboriamo un’analisi multivariata che 
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approfondisce l’analisi di queste differenze. Consideriamo so-
lamente il campione che si riferisce ai tre gruppi di immigrati. 
Lavorando con questo campione siamo infatti capaci di inserire 
nell’analisi altri fattori che riguardano specifi catamente le ca-
ratteristiche e lo status degli immigrati (in particolare, l’anno di 
arrivo, la conoscenza della lingua italiana e l’appartenenza alla 
seconda generazione) e che possono anch’essi infl uenzare la pro-
babilità di accedere e di partecipare alla sfera politica. Per quanto 
riguarda il ruolo delle variabili legate al processo migratorio, ci 
aspettiamo che gli immigrati arrivati da molto tempo, gli immi-
grati che parlano correttamente l’italiano e gli immigrati di se-
conda generazione abbiano più probabilità di partecipare rispetto 
agli immigrati arrivati recentemente, che non parlano italiano e 
che appartengono alla prima generazione. Dal punto di vista me-
todologico, non avendo inserito queste caratteristiche nelle anali-
si precedenti, abbiamo evitato di attribuire ai membri del gruppo 
italiano valori arbitrari rispetto alle caratteristiche specifi che de-
gli immigrati. Agli italiani non sono state infatti poste le domande 
specifi che relative al processo migratorio. 

Il modello presentato nella tabella 5.5 riporta i risultati 
dell’analisi compiuta sul campione che include i tre gruppi di im-
migrati con documenti. Quest’analisi esamina la probabilità degli 
immigrati di partecipare ad almeno una delle 13 attività politi-
che extra-elettorali. I risultati confermano le nostre aspettative, in 
particolare, che il gruppo etnico di appartenenza degli immigrati 
non è signifi cativo nel predire la probabilità di accedere alla sfera 
politica. Essere di origine egiziana o fi lippina non implica, infatti, 
avere più o meno probabilità di partecipare rispetto ad essere di 
origine ecuadoriana la categoria di riferimento. Diversamente, il 
modello mostra che gli immigrati in possesso della cittadinanza 
italiana hanno più probabilità di partecipare ad almeno un’attività 
politica rispetto agli immigrati stranieri. 

Rispetto al ruolo del gruppo etnico e della cittadinanza, accen-
niamo anche ai risultati ottenuti in analisi qui non presentate svol-
te sul campione degli immigrati che include la componente senza 
documenti. Tali analisi esaminano la probabilità di partecipare 
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alle tredici attività politiche considerate (variabile conteggio), in-
dipendentemente dall’orientamento delle attività e che includono 
quindi sia attività etniche sia quelle che interessano la popolazio-
ne di Milano o gli italiani (Pilati 2010). Tali analisi mostrano che 
il gruppo etnico degli immigrati è signifi cativo per la possibilità 
di mobilitarsi. In particolare, a parità di condizioni, sia gli egizia-
ni che i fi lippini hanno meno probabilità di svolgere un numero 
vario ed elevato di attività politiche rispetto agli ecuadoriani che 
partecipano. Tuttavia, queste differenze riguardano solamente gli 
immigrati che hanno la possibilità di svolgere attività politiche. 
È quindi importante notare che c’è una distinzione signifi cativa 
tra le differenze che appaiono tra gli italiani e gli immigrati e le 
differenze che emergono fra gli immigrati. Mentre le differenze 
tra italiani ed immigrati riguardano l’accesso alla sfera politica e 
concernono circa il 90 per cento degli immigrati osservati, le dif-
ferenze tra i gruppi di immigrati, invece, infl uenzano solamente il 
numero delle attività svolte tra gli immigrati che hanno l’oppor-
tunità di partecipare alla sfera politica, cioè circa il 10 per cen-
to dell’aggregato immigrato. Infi ne, tali analisi mostrano che la 
cittadinanza italiana non è signifi cativa. A parte le differenze nel 
campione e nella variabile dipendente, che alterano parzialmente 
la signifi catività dei coeffi cienti, è utile sottolineare che possede-
re la cittadinanza italiana sembra signifi cativo per partecipare ad 
attività politiche che interessano la popolazione di Milano o gli 
italiani (tabella 5.5). La cittadinanza italiana sembra quindi con-
tribuire all’integrazione politica degli immigrati nella sfera poli-
tica milanese o italiana. Invece, per quanto riguarda la probabilità 
di partecipare in attività che non concernono specifi catamente le 
questioni politiche milanesi e italiane, e che comprendono anche 
attività etniche svolte per la tutela degli interessi dei membri del 
proprio gruppo etnico o rivolte al Paese di origine, la cittadinan-
za non sembra signifi cativa. In quest’ultimo caso, la mancanza 
di signifi catività della cittadinanza può anche essere interpretata 
come risultato delle restrizioni poste da una concezione etnica 
del regime di cittadinanza. Queste potrebbero far prevalere tra 
gli immigrati il sentimento di non essere riconosciuti come attori 
politici, indipendentemente dall’effettiva cittadinanza posseduta. 
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Secondo quest’interpretazione, gli immigrati potrebbero percepi-
re che la loro esclusione dalla sfera politica italiana è dovuta più 
al gruppo etnico di appartenenza piuttosto che all’acquisizione 
formale della cittadinanza italiana. Poiché sentirebbero di appar-
tenere soprattutto ad un gruppo etnico immigrato e ‘straniero’ e 
non alla comunità italiana, gli immigrati in possesso della citta-
dinanza italiana tenderebbero ad auto-escludersi dalla sfera poli-
tica. Le categorie di distinzione etnica utilizzate dalle istituzioni 
per classifi care gli immigrati in quanto ‘stranieri’ diverrebbero, di 
conseguenza, fonti di identifi cazione tra gli immigrati, capaci di 
infl uenzare l’accesso alla sfera politica.

Tabella 5.5. Ruolo del gruppo etnico di appartenenza e della cittadinanza 
nel predire la probabilità degli immigrati di partecipare ad attività politi-

che che interessano la popolazione milanese e italiana; coeffi cienti relogit 
ed errori standard in parentesi

Modello relogit

Genere 1.123 (0.313)***

Età -0.0638 (0.0202)**

Livello educativo raggiunto 1.940 (0.716)**

Occupato/a 0.0216 (0.370)

Coinvolto in organizzazioni 1.100 (0.283)***

Interesse politico 0.0543 (0.318)

Anni dall’arrivo in Italia 0.0548 (0.0366)

Conoscenza fl uente dell’italiano 1.038 (0.342)**

Seconda generazione -1.372 (0.707)+

Cittadinanza italiana 1.191 (0.530)*

Origine egiziana -0.654 (0.429)

Origine fi lippina -0.0152 (0.359)

Costante -3.271 (0.767)***

Probabilità evento=1 0.0550

N 709

Fonte: Indagine individuale LOCALMULTIDEM. 
+ p < 0.10, * p < 0.05, ** p < 0.01, *** p < 0.001, two-tailed test.
Nota: ‘Essere di origine ecuadoriana’ è la categoria di riferimento della variabile ‘gruppo etnico’.
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Conclusioni

In questo capitolo abbiamo presentato i risultati riguardanti la 
produzione delle diseguaglianze secondo l’appartenenza etnica 
da parte delle istituzioni politiche italiane attraverso una conce-
zione etnica della cittadinanza. Abbiamo mostrato che le distin-
zioni etniche hanno signifi cative conseguenze sui livelli di mobi-
litazione degli immigrati e l’accesso a vari tipi di attività politiche 
extra-elettorali. 

La maggior parte degli immigrati non è solamente esclusa dal 
diritto al voto ma anche da vari tipi di attività extra-elettorali. A 
Milano, i livelli partecipativi degli immigrati sono infatti di gran 
lunga più bassi dei livelli di partecipazione degli italiani.

Il riconoscimento e la legittimazione delle differenze etniche 
tra gli italiani e la maggior parte degli immigrati da parte delle 
strutture politico-istituzionali italiane sembrano quindi contribu-
ire alla produzione delle disuguaglianze politiche che coinvolgo-
no gli immigrati a Milano. 

Questi risultati confermano i risultati inizialmente ottenuti in 
prospettiva comparativa nel capitolo precedente: a Milano, un 
contesto politico-istituzionale relativamente chiuso tende a limi-
tare signifi cativamente l’accesso alla sfera politica degli immi-
grati e a produrre disuguaglianze tra questi e gli autoctoni. 

In sintesi, sia le analisi svolte a livello comparativo, sia i ri-
sultati sul singolo caso di Milano sembrano dimostrare il ruolo 
vincolante di una concezione etnica della cittadinanza. Ulteriori 
studi in prospettiva comparativa potranno tuttavia approfondire 
le analisi sulle asimmetrie immigrati-autoctoni in altri contesti. 

Mentre in questo capitolo abbiamo messo in luce i vincoli 
strutturali del contesto politico-istituzionale, nel capitolo seguen-
te approfondiremo le opportunità che derivano dal coinvolgimen-
to degli immigrati in vari tipi di organizzazioni di volontariato per 
comprendere se queste, come la letteratura tende a sottolineare, 
costituiscono effettivamente fonti di risorse affi nché gli immigra-
ti possano accedere alla sfera politica.
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Capitolo 6
Risorse organizzative e partecipazione politica
degli immigrati

Introduzione

Questo capitolo approfondisce le risorse partecipative che de-
rivano dal coinvolgimento degli immigrati in vari tipi di organiz-
zazioni private e i loro effetti sulla possibilità degli immigrati di 
accedere alla sfera politica. Il ruolo delle organizzazioni è esami-
nato a vari livelli. Nella prima parte del capitolo analizziamo le 
opportunità strutturali derivanti dal coinvolgimento degli immi-
grati in organizzazioni etniche e autoctone sui livelli di parteci-
pazione in attività politiche che interessano la popolazione di Mi-
lano e gli italiani (tipo 1 identifi cato nella tipologia partecipativa 
del secondo capitolo). 

Nella seconda parte del capitolo, partiremo dai risultati otte-
nuti sul ruolo delle organizzazioni etniche in prospettiva compa-
rativa (Morales e Pilati 2010). Questi mostrano che le organiz-
zazioni etniche tendono a diminuire la probabilità di partecipare 
ad attività che riguardano la popolazione della città e del Paese 
di residenza mentre aumentano le probabilità di svolgere attività 
etniche e rivolte al Paese di origine. Partendo da questi risultati, 
approfondiremo il ruolo delle organizzazioni etniche per la par-
tecipazione degli immigrati a Milano in attività politiche etniche 
(tipo 2 della tipologia elaborata nel secondo capitolo). Ipotizzia-
mo che la presenza di identità etniche tra gli immigrati che sono 
coinvolti in organizzazioni etniche favorisca la loro partecipazio-
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ne ad attività politiche etniche. In tale prospettiva, mentre nella 
prima parte del capitolo consideriamo le organizzazioni come 
strutture intermedie che offrono risorse per la partecipazione 
politica degli immigrati, senza soffermarci sul tipo di risorse, la 
seconda parte del capitolo si concentra più specifi catamente sul-
le risorse simboliche che si sviluppano grazie al coinvolgimento 
nelle organizzazioni.

Il coinvolgimento degli immigrati in organizzazioni
etniche ed autoctone 

Nonostante la maggior parte delle ricerche esistenti abbia 
approfondito il ruolo delle organizzazioni etniche per la parteci-
pazione politica degli immigrati (Jacobs, Phalet e Swyngedouw 
2004; Togeby 2004; Berger, Galonska e Koopmans 2004), in al-
cuni contesti anche le organizzazioni autoctone tendono a favo-
rirla, come è stato dimostrato per Berlino (Berger, Galonska e 
Koopmans 2004). Il cleavage politico esistente a livello politico-
istituzionale può, infatti, infl uenzare la struttura organizzativa che 
si sviluppa negli specifi ci contesti politici (Rokkan 1970; Lipset 
e Rokkan 1967; Diani 2000). Come abbiamo visto nel secondo 
capitolo, lo sviluppo delle organizzazioni etniche nei Paesi Bassi 
trova le sue radici storiche nel sistema sociale di ‘pillarizzazione’. 
È stato, inoltre, mostrato che il ruolo delle organizzazioni etniche 
per la mobilitazione degli immigrati a Bruxelles, in Danimarca 
e a Berlino varia secondo il gruppo etnico considerato (Jacobs, 
Phalet e Swyngedouw 2004; Togeby 2004). 

Partendo da tali studi, ci aspettiamo che il tipo di organizza-
zioni che si sviluppano in un certo contesto − nello specifi co, la 
diffusione delle organizzazioni etniche rispetto a quelle autocto-
ne − e le risorse che derivano da tali organizzazioni, possano va-
riare in base al grado di riconoscimento politico-istituzionale di 
specifi ci cleavages etnici. Ci aspettiamo che nei contesti politico-
istituzionali che tendono a favorire l’organizzazione sociale su 
base etnica, le organizzazioni etniche possano fornire più risorse 
agli immigrati rispetto a quelle che gli immigrati ottengono in 



121

contesti in cui l’organizzazione sociale su base etnica non è age-
volata. In altre parole, i contesti aperti verso il riconoscimento 
delle minoranze etniche favoriranno non solo la diffusione delle 
organizzazioni etniche ma anche il loro accesso alle risorse messe 
a disposizione dalle istituzioni politiche (Fennema e Tillie 2004). 
A conferma di tale argomentazione, il grafi co 6.1 sembra suggeri-
re che il contesto politico infl uenzi effettivamente la proporzione 
degli immigrati affi liati alle organizzazioni etniche. Infatti, Lon-
dra, Milano e Zurigo hanno, proporzionalmente al numero totale 
delle affi liazioni degli immigrati, i più elevati livelli di affi liazio-
ne in organizzazioni etniche, grazie al riconoscimento da parte 
delle strutture politico-istituzionale del cleavage etnico (nel caso 
di Londra, del cleavage razziale). Lione, dove le politiche assimi-
lazioniste limitano il riconoscimento delle appartenenze etniche, 
mostra invece i più bassi livelli di affi liazione ad organizzazioni 
etniche tra gli immigrati. Se consideriamo i livelli di affi liazione 
in organizzazioni etniche degli immigrati a Londra, Milano e Zu-
rigo, è inoltre importante notare che, mentre a Londra una politi-
ca multiculturalista tenderà a privilegiare un accesso egualitario 
alle risorse da parte dei vari gruppi razziali, il contesto milanese e 
quello di Zurigo, contesti caratterizzati da una maggiore chiusu-
ra politico-istituzionale, tenderanno a favorire una distribuzione 
delle risorse più asimmetrica, rivolta a privilegiare le organizza-
zioni autoctone con la conseguente marginalizzazione, in termini 
di risorse, delle organizzazioni etniche. 

Il grafi co 6.1 sembra confermare ulteriormente l’impatto del 
contesto politico-istituzionale sulle affi liazioni organizzative de-
gli immigrati mostrando i risultati relativi alla diffusione delle af-
fi liazioni alle organizzazioni religiose. In maniera simile alle af-
fi liazioni etniche, sembra che le affi liazioni religiose prevalgano 
dove il cleavage tra differenti religioni o dove il riconoscimento 
delle minoranze religiose è più marcato. 

In base a tali risultati, il ruolo delle organizzazioni etniche per 
la mobilitazione degli immigrati sembra variare secondo il con-
testo politico considerato. Seguendo l’ipotesi di una relazione tra 
il contesto politico-istituzionale e la struttura organizzativa, per 
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il caso di Milano ci aspettiamo che, poiché le istituzioni politiche 
italiane tendono a legittimare le distinzioni fra gli autoctoni e gli 
immigrati in termini di diritti e di accesso alle risorse, le organiz-
zazioni etniche giocheranno un ruolo piuttosto limitato rispetto 
alle organizzazioni italiane, mentre queste ultime tenderanno ad 
offrire più risorse per la partecipazione degli immigrati alla sfera 
politica.

Grafi co 6.1. Proporzione degli immigrati coinvolti in organizzazioni etni-
che e religiose rispetto al numero totale delle affi liazioni organizzative in 

alcune città europee

Le affi liazioni organizzative degli immigrati fi lippini, egiziani ed 
ecuadoriani a Milano

Il grafi co 6.2 mostra la composizione etnica delle affi liazioni 
organizzative degli immigrati fi lippini, egiziani ed ecuadoriani a 
Milano. Consideriamo il coinvolgimento degli individui in diciot-
to tipi di organizzazioni. Defi niamo ‘organizzazioni etniche’ le 
organizzazioni la cui composizione consiste per almeno il 50 per 
cento di persone di uno stesso gruppo etnico. Le organizzazioni la 
cui composizione consiste per almeno il 50 per cento di immigrati 
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senza che un gruppo etnico predomini sono defi nite invece ‘orga-
nizzazioni miste’. Le rimanenti, in cui almeno il 50 per cento dei 
membri è italiano, sono defi nite ‘organizzazioni italiane’.

I fi lippini sono il gruppo i cui individui mostrano più affi lia-
zioni ad organizzazioni etniche. Molto poche sono le affi liazioni 
ad organizzazioni miste e questo suggerisce che i fi lippini tendo-
no ad essere isolati non solo verso gli italiani ma anche rispetto 
ad altri gruppi di immigrati. Per quanto riguarda le affi liazioni ad 
organizzazioni italiane, i fi lippini mostrano un’alta percentuale 
di individui affi liati ai sindacati (tabella 6.1). Alcuni fattori sono 
esplicativi di questa distribuzione: per quanto riguarda le carat-
teristiche socio-economiche del gruppo, essendo i fi lippini per la 
maggior parte occupati – anche se tendenzialmente nel settore 
secondario del mercato del lavoro – essi hanno bisogno dei ser-
vizi offerti dai sindacati e, di conseguenza, tenderanno ad esse-
re affi liati ai sindacati per risolvere le questioni legate al lavoro, 
per esempio, per gestire le relazioni con i loro datori di lavoro 
(Cominelli 2004: 278 e seg.). Anche altre caratteristiche dei fi lip-
pini possono essere considerate responsabili della distribuzione 
delle affi liazioni organizzative osservate in tabella 6.1. Tra que-
sti, l’alta percentuale delle affi liazioni in organizzazioni etniche 
può essere assimilabile ai risultati trovati da Espiritu nello studio 
dei fi lippini nell’area urbana di San Diego, in California. Tale 
studio mostra, infatti, che molti immigrati fi lippini si sentono 
più vicini alla loro patria attraverso la costruzione di legami su 
base familiare e ristretti alla comunità (Espiritu 2003: 14) che si 
espliciterebbero a Milano con l’alta percentuale di affi liazioni in 
organizzazioni etniche. A Milano, l’organizzazione sociale della 
comunità fi lippina su base etnica è stata anche resa possibile gra-
zie al supporto logistico offerto dalle istituzioni legate alla chie-
sa cattolica che hanno permesso ai fi lippini di trovare lo spazio 
per riunirsi (Cominelli 2004: 278-279). Coerentemente al legame 
della comunità fi lippina con le istituzioni cattoliche, come mostra 
la tabella 6.1 la maggior parte delle organizzazioni cui i fi lippini 
sono affi liati è di stampo religioso. Tuttavia, se la possibilità di 
costituire facilmente delle associazioni e di potersi riunire con i 
propri connazionali ha aiutato i fi lippini a superare le diffi coltà di 
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inserimento sociale legate ai primi stadi dell’immigrazione, è pur 
vero che questo sembra averli successivamente isolati rendendo 
più diffi cile il loro inserimento sociale nel contesto milanese più 
ampio. 

Le caratteristiche delle affi liazioni organizzative degli egizia-
ni sono molto diverse da quelle mostrate dei fi lippini. Gli egiziani 
sono, infatti, soprattutto coinvolti in organizzazioni italiane men-
tre hanno una bassa percentuale di immigrati che sono affi liati ad 
organizzazioni etniche o miste (grafi co 6.2). Anche gli egiziani 
hanno alte percentuali di individui affi liati ai sindacati (tabella 
6.1). L’alta percentuale degli egiziani coinvolti in organizzazioni 
italiane può signifi care una migliore integrazione sociale di que-
sto gruppo parzialmente riconducibile alle più elevate condizioni 
socio-economiche mostrate da alcuni egiziani: si pensi all’alta 
percentuale degli egiziani titolari di imprese in provincia di Mila-
no (Ambrosini e Abbatecola 2004: 237).

Le affi liazioni degli egiziani in organizzazioni etniche e miste 
sono invece relativamente basse. A tal proposito, ricordiamo il 
problema legato alla ‘desiderabilità sociale’ delle risposte degli 
egiziani musulmani dovuta al processo, in corso durante le inter-
viste, relativo al sequestro dell’imam di Viale Jenner a Milano, 
Abu Omar, di origine egiziana.

Gli ecuadoriani sono il gruppo che mostra una distribuzione 
delle affi liazioni organizzative non caratterizzata dalla prevalen-
za così netta delle organizzazioni etniche, italiane o miste anche 
se tendono a prevalere, come per gli egiziani, quelle italiane. È da 
notare tuttavia che gli ecuadoriani sono il gruppo con la percen-
tuale più alta di affi liazioni miste che possono indicare l’affi lia-
zione degli ecuadoriani ad associazioni latino-americane. 

Infi ne, la tabella 6.1 mostra che, in generale, le affi liazioni 
organizzative degli immigrati, indipendentemente dal gruppo 
considerato, sono di gran lunga più basse rispetto a quelle degli 
italiani.
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Tabella 6.1. Affi liazioni organizzative degli immigrati per gruppo etnico 
(percentuali e media e deviazione standard dove indicato)

Filippini Egiziani Ecuadoriani Italiani

% % %

Qualsiasi tipo (media e DS) 0,44 (0,88) 0,25 (0,69) 0,36 (0,87) 1,03 (1,2)

Autoctone (media e DS) 0,17 (0,45) 0,21 (0,61) 0,16 (0,49) 1,00 (1,28)

Miste (media e DS) 0,02 (0,16) 0,03 (0,18) 0,09 (0,46) 0,10 (0,36)

Etniche (media e DS) 0,25 (0,6) 0,03 (0,20) 0,11 (0,33) -

Tipo di organizzazione: 

Club sportivo 2,89 3,65 9,13 13,33

Organizzazione culturale 1,81 4,11 3,73 14,33

Partito politico 0,72 0,46 - 3,67

Sindacato 9,03 5,94 5,81 14,33

Organizzazione professionale 0,72 0,91 0,83 4,33

Organizzazione per i diritti 
umani

1,08 0,91 1,24 19,67

Organizzaizone ambientale 0,72 - - 6,00

Organizzaizone per la pace 1,08 0,46 - 2,33

Organizzazione religiosa 13,36 3,20 6,22 6,33

Associazione di immigrati 1,81 0,46 1,66 0,67

Associazioni etniche 3,61 1,37 1,66 -

Organizzazione antirazzista - - 0,41 0,67

Organizzazione educativa 2,53 0,46 3,32 4,00

Organizzazione giovanile 1,44 1,83 0,83 2,33

Organizzazione di pensionati - - - 4,33

Organizzazione di donne 0,72 0,46 0,83 0,67

Organizzazione di vicinato 1,08 0,46 0,41 2,33

Altro 1,44 - - 4,00

N 277 219 241 300

Fonte: Indagine individuale LOCALMULTIDEM.
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Grafi co 6.2. Coinvolgimento degli immigrati in associazioni etniche,
immigrate ed italiane per gruppo etnico a Milano

Il ruolo delle affi liazioni etniche ed autoctone per la partecipa-
zione politica degli immigrati

Come mostra la tabella 6.1, vista la limitata numerosità dei 
casi di immigrati affi liati ad organizzazioni miste (7 egiziani, 4 
fi lippini e 13 ecuadoriani), nelle prossime analisi discuteremo so-
prattutto delle affi liazioni ad organizzazioni etniche e italiane. 

Lo scopo delle analisi è quello di approfondire il ruolo delle 
affi liazioni organizzative per due tipi di partecipazione politica, 
quella relativa ad attività che interessano la popolazione di Milano 
o gli italiani e la partecipazione in attività etniche che riguardano 
i membri del proprio gruppo etnico o del Paese di origine. La ta-
bella 6.2 mostra le statistiche descrittive riguardanti i livelli parte-
cipativi in tali attività. Per presentare un’analisi accurata del ruolo 
delle affi liazioni in organizzazioni etniche, per quanto riguarda 
le attività politiche che interessano la popolazione di Milano o 
gli italiani, consideriamo sia il numero totale delle attività svolte 
dagli immigrati sia la partecipazione degli immigrati in almeno 
una di queste attività. Come vedremo nelle analisi multivariate 
successive, il livello di signifi catività dell’affi liazione in organiz-
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zazioni etniche cambia se utilizziamo come variabile dipendente 
il numero totale di attività politiche o la partecipazione in almeno 
un’attività. Di conseguenza, presentiamo entrambi i casi.

La tabella 6.2 sembra suggerire che, a Milano, sia le organiz-
zazioni etniche sia quelle autoctone favoriscano la partecipazione 
in attività politiche che interessano la popolazione di Milano o 
gli italiani. La media partecipativa dei membri affi liati a tali or-
ganizzazioni è infatti più elevata della media partecipativa degli 
immigrati in generale e questo vale per tutti i gruppi di immigrati 
considerati. La tabella 6.2 mostra inoltre che, per quanto riguarda 
la partecipazione in attività politiche etniche, sia tra gli egiziani 
sia tra gli ecuadoriani chi è affi liato ad organizzazioni etniche ha 
livelli partecipativi in questo tipo di attività più elevati di chi è 
affi liato ad organizzazioni italiane.

Tabella 6.2. Partecipazione ad attività politiche che interessano la po-
polazione di Milano o gli italiani e partecipazione in attività etniche per 

gruppo etnico e per tipo di affi liazione organizzativa

Filippini Egiziani Ecuadoriani

Partecipazione in attività politiche che 
interessano la popolazione di Milano o gli 
italiani (media)

0.19 0.19 0.14

Membri di organizzazioni etniche (media) 0.43 0.50 0.31

Membri di organizzazioni italiane (media) 0.49 0.57 0.24

Partecipazione in almeno un’attività 
politica che interessa la popolazione di 
Milano o gli italiani (%)

8,66 10,05 7,47

Membri di organizzazioni etniche (%) 16,98 33,33 11,54

Membri di organizzazioni italiane (%) 20,51 26,67 6,90

Partecipazione in almeno un’attività 
politica etnica (%)

3,97 6,39 4,15

Membri di organizzazioni etniche (%) 9,43 33,33 7,69

Membri di organizzazioni italiane (%) 10,26 16,67 0

Fonte: Indagine individuale LOCALMULTIDEM; N Immigrati con documenti: fi lippini 277, egiziani 219, 
ecuadoriani 241.
Nota: Alcune percentuali corrispondono ad un numero di casi molto limitato.
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Nelle analisi multivariate che seguono approfondiremo questi 
primi risultati testando l’impatto delle affi liazioni degli immigrati 
in tipi diversi di organizzazioni sulla mobilitazione degli immi-
grati, controllando l’effetto di altre variabili che possono inter-
venire e infl uenzare la probabilità partecipativa degli immigrati. 
Le analisi esamineranno, prima, la probabilità di svolgere attività 
politiche che interessano la popolazione di Milano o gli italiani e, 
successivamente, la probabilità di svolgere attività etniche.

La partecipazione politica in attività che interessano la po-
polazione di Milano o gli italiani

La tabella 6.3 approfondisce l’analisi della partecipazione de-
gli immigrati in attività politiche che interessano la popolazione 
di Milano o gli italiani. La tabella mostra sia la probabilità degli 
individui di partecipare ad un certo numero di attività politiche 
(modello 1 ZINB) sia la probabilità degli immigrati di partecipa-
re ad almeno una di queste attività (modello 2 logit).

Usando un modello binomiale negativo zero-infl ated, come 
nell’analisi multivariata del precedente capitolo, il modello 1 in 
tabella 6.3 mostra che il coinvolgimento in organizzazioni au-
toctone o miste è la risorsa principale che hanno gli immigrati al 
fi ne di potersi mobilitare in attività politiche che interessano la 
popolazione di Milano o gli italiani. Tra gli immigrati che han-
no la possibilità di partecipare (parte relativa al modello bino-
miale negativo), sia le organizzazioni autoctone sia quelle miste 
aumentano la probabilità che gli immigrati svolgano un numero 
elevato di attività politiche rispetto a coloro che non sono membri 
di alcuna organizzazione autoctona o miste. La partecipazione 
in organizzazioni etniche non sembra invece apportare nessuna 
risorsa signifi cativa per la partecipazione politica degli immigra-
ti. Tuttavia, le analisi sulla probabilità di partecipare ad almeno 
un’attività politica che interessa la popolazione di Milano o gli 
italiani (modello 2 in tabella 6.3) mostrano che, oltre all’impat-
to signifi cativo dell’affi liazione in organizzazioni italiane, anche 
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l’affi liazione in organizzazioni etniche è signifi cativa. Questi ri-
sultati sembrano indicare che, mentre l’impatto delle organizza-
zioni italiane è piuttosto chiaro e queste tendono ad aumentare la 
probabilità degli immigrati di partecipare alla sfera politica mila-
nese ed italiana, quello delle organizzazioni etniche è meno evi-
dente. Queste ultime sembrano infatti permettere l’accesso degli 
immigrati alla sfera politica limitatamente ad almeno un’attività 
ma non a vari tipi di azioni.

Rivolgere l’attenzione unicamente alle organizzazioni etni-
che, seguendo gli studi effettuati in altri contesti, potrebbe quindi 
essere un limite per il caso italiano poiché le organizzazioni ita-
liane sembrano giocare un ruolo signifi cativo nel campo dell’im-
migrazione. 

A differenza dei Paesi in cui si è mostrato che le organizzazio-
ni etniche offrono importanti risorse per la partecipazione degli 
immigrati, per esempio, nei Paesi Bassi, la rappresentanza politi-
ca degli immigrati nella sfera politica italiana sembra principal-
mente mediata dalle organizzazioni italiane. Questi risultati sono 
coerenti con la letteratura esistente sul caso italiano che sottoli-
nea il ruolo dominante delle organizzazioni italiane e, allo stesso 
tempo, enfatizza il ruolo tendenzialmente secondario delle orga-
nizzazioni etniche. Possiamo inoltre aggiungere che, anche se le 
organizzazioni italiane hanno spesso un approccio paternalistico 
verso l’immigrazione (Della Porta 2000), esse sembrano offrire 
allo stesso tempo importanti risorse partecipative. 
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Tabella 6.3. Ruolo delle affi liazioni in organizzazioni etniche, 
autoctone e di immigrati nel predire la probabilità degli immigrati 

di partecipare ad attività politiche che interessano la popolazione di Mi-
lano o gli italiani (modello 1) e in almeno una di queste attività 

(modello 2); errori standard in parentesi
Modello 1, ZINB Modello 2 logit

Modello 
binomiale 
negativo 

Modello infl ated  

Genere 1.282(0.417)** 0.0164(0.644) 1.117(0.328)***

Età -0.0307(0.0218) 0.0204(0.0312) -0.0522(0.0177)**

Livello educatico raggiunto -1.137(1.331) -3.842(2.170)+ 1.729(0.762)*

Occupato/a 0.444(0.465) 0.458(0.668) 0.113(0.380)

Affi liazioni in 
organizzazioni etniche

0.313(0.337) -0.586(0.393) 0.693(0.258)**

Affi liazioni in 
organizzazioni di immigrati

0.920(0.276)*** 0.273(0.410) 0.280(0.318)

Affi liazioni in 
organizzazioni italiane

0.266(0.135)* -0.304(0.300) 0.485(0.222)*

Interesse politico 1.088(0.558)+ 1.099(0.867) 0.0320(0.335)

Conoscenza dell’italiano -0.518(0.382) -2.256(0.864)** 1.143(0.337)***

Seconda generazione 0.451(0.668) 2.135(1.278)+ -1.231(0.703)+

Essere cittadino/a italiano/a -0.131(0.512) -2.628(1.086)* 1.650(0.521)**

Origine egiziana -0.376(0.438) 0.416(0.732) -0.434(0.411)

Origine fi lippina 0.0118(0.527) -0.0612(0.657) 0.142(0.382)

Costante -0.151(0.969) 3.044(1.341)* -3.167(0.717)***

Ln α (ZINB versus ZIP) -1.138(1.110)

Test di Vuong (ZINB vs 
standard NB)

3.16 ***

Cragg-Uhler(Nagelkerke) 
R2 /Pseudo R2

0.255 0.1961

N 709 709

Fonte: Indagine individuale LOCALMULTIDEM. N = immigrati con documenti
+ p < 0.10, * p < 0.05, ** p < 0.01, *** p < 0.001.
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La partecipazione politica in attività etniche

Mentre le organizzazioni etniche sembrano giocare un ruolo 
più marginale rispetto alle organizzazioni italiane per la possibi-
lità degli immigrati di accedere alla sfera politica locale e nazio-
nale, in questa parte del capitolo approfondiamo l’impatto delle 
organizzazioni etniche per la partecipazione degli immigrati ad 
attività politiche etniche, cioè rivolte ai membri del proprio grup-
po etnico. Come accennato, Morales e Pilati (2010) mostrano che 
l’impegno degli immigrati in organizzazioni composte prevalen-
temente da membri dello stesso gruppo etnico tende a diminuire 
le probabilità di coinvolgimento − nello specifi co, l’interesse, i 
contatti politici e le proteste − in attività politiche orientate ver-
so il Paese di residenza. Diversamente, i risultati mostrano che 
il coinvolgimento in organizzazioni etniche tende ad aumentare 
le probabilità di partecipare ad attività politiche transnazionali 
ed etniche e ad aumentare l’interesse politico verso il Paese di 
origine. Partendo da questi risultati, per il caso specifi co di Mi-
lano, valuteremo l’effetto dell’affi liazione degli immigrati in or-
ganizzazioni etniche sulla probabilità di partecipare ad almeno 
un’attività politica etnica. Nonostante le organizzazioni etniche 
risultino più marginali rispetto a quelle autoctone, ipotizziamo 
che siano comunque luoghi cruciali per la possibilità degli immi-
grati di mobilitarsi in questo tipo di attività soprattutto grazie alle 
risorse simboliche, specialmente l’identità etnica, che le organiz-
zazioni etniche possono trasmettere.

Nelle prossime analisi, la nostra variabile dipendente riguarda 
ancora i tredici tipi di attività politiche intraprese dagli immigrati 
con documenti nei dodici mesi precedenti le interviste. Tuttavia, 
di queste tredici attività, selezioniamo quelle rivolte a persone 
del proprio Paese di origine (attività transnazionali) e quelle che 
concernono l’intervistato, la sua famiglia o poche altre persone e, 
allo stesso tempo, che riguardano la popolazione di origine immi-
grata, straniera, etnica. Tali attività sono defi nite attività politiche 
‘etniche’. 
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L’analisi multivariata presentata in tabella 6.4 testa la proba-
bilità degli immigrati di partecipare ad almeno un’attività politica 
etnica. Come mostrato in tabella 6.2, la maggior parte degli im-
migrati non ha mai svolto questo tipo di attività nel periodo pre-
cedente le interviste (tabella 6.2). Visto l’elevato numero di zeri 
della variabile dipendente − che si riferisce agli immigrati che 
non hanno mai svolto questo tipo di attività − l’analisi è elabora-
ta utilizzando una ‘regressione logistica per eventi rari’ (relogit) 
(King e Zeng 1999a; 1999b; Tomz, King e Zeng 1999)1.

I risultati presentati nella tabella 6.4 mostrano chiaramente 
che, a parità di altre condizioni, il coinvolgimento in organizza-
zioni etniche aumenta la probabilità degli immigrati di svolgere 
almeno un’attività politica etnica. Al contrario, né le organizza-
zioni miste né quelle italiane sembrano aumentare le probabili-
tà di svolgere questo tipo di attività. Come accennato, una delle 
possibili spiegazioni del fatto che solamente le organizzazioni et-
niche favoriscano questo tipo di partecipazione può essere attri-
buita al tipo di risorse simboliche trasmesse dalle organizzazioni 
etniche. Abbiamo infatti ipotizzato che le organizzazioni etniche 
permettano lo sviluppo di identità collettive e sentimenti di ap-
partenenza al proprio gruppo che contribuiscono a sostenere la 
partecipazione in attività etniche. Approfondiremo quest’ipotesi 
nei paragrafi  seguenti.

1 I dettagli sul modello sono inclusi nell’appendice metodologica.
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Tabella 6.4. Probabilità degli immigrati di partecipare ad almeno 
un’attività politica etnica. Coeffi cienti ed errori standard robusti di una 

regressione relogit

Modello relogit

Genere 0.455(0.394)

Età -0.0195(0.0205)

Livello educativo raggiunto 1.796(0.894)*

Occupato/a 0.0860(0.444)

Affi liazioni in organizzazioni etniche 0.815(0.279)**

Affi liazioni in organizzazioni miste 0.321(0.367)

Affi liazioni in organizzazioni italiane 0.259(0.280)

Interesse politico nella città o il Paese di residenza 0.0702(0.397)

Buona conoscenza dell’italiano 1.318(0.408)**

Seconda generazione -0.536(1.167)

Cittadino italiano -0.242(0.725)

Gruppo egiziano 0.202(0.530)

Gruppo fi lippino -0.224(0.506)

Costante -4.368(0.898)***

Probabilità evento = 1

95% intervallo di confi denza = 0.02345-0.0623

0.03758

N 709

Fonte: LOCALMULTIDEM.
* p < 0.05, ** p < 0.01, *** p < 0.001.

Le identità collettive degli immigrati 

I membri dei tre gruppi di immigrati studiati hanno, in media, 
una forte identità etnica come denotano i dati presentati in tabella 
6.5. Questa è soprattutto presente tra i fi lippini che presentano 
alte percentuali di individui affi liati in associazioni etniche e ten-
dono a sviluppare legami su base familiare e comunitaria (Espi-
ritu 2003). Tuttavia, in generale, questo è vero per tutti i gruppi: 
gli immigrati che appartengono alle organizzazioni etniche sono 
gli individui che presentano i più alti livelli di identità etnica. Tali 
risultati sembrano confermare che siano soprattutto le organiz-
zazioni etniche – e non quelle italiane o miste – a permettere lo 
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sviluppo di una forte identità etnica. Questo può avere importanti 
conseguenze sul tipo di attività politiche intraprese. Gli immigra-
ti organizzati in organizzazioni etniche che presentano alti livelli 
di identità etnica sembrano, infatti, avere più probabilità di mo-
bilitarsi in attività etniche. Si può parlare così di immigrati che 
agiscono come membri di un ‘gruppo etnico’ che condividono 
sentimenti condivisi di identità etnica.

La tabella 6.5 mostra inoltre che i sentimenti identitari nei 
confronti dell’Italia e di Milano sono mediamente più bassi tra gli 
immigrati rispetto ai sentimenti identitari verso il proprio gruppo 
etnico. Questo riguarda tutti tre i gruppi osservati. La tabella mo-
stra anche che i sentimenti identitari verso l’Italia e Milano non 
sembrano dipendere dal tipo di organizzazione cui gli immigrati 
sono affi liati. Possiamo tuttavia notare che, per gli ecuadoriani, 
i livelli di identità verso il Paese e la città di residenza sembrano 
leggermente superiori tra gli immigrati affi liati alle organizza-
zioni miste o italiane rispetto a quelle etniche. Questo conferma 
tendenzialmente l’ipotesi di Lien, Conway e Wong (2003) che 
suggerisce che gli immigrati affi liati ad organizzazioni autoctone 
sviluppano un senso di identità più forte verso il Paese di residen-
za. Tuttavia, visto che gli immigrati affi liati alle organizzazioni 
italiane non presentano in generale sentimenti identitari molto 
marcati verso l’Italia e Milano rispetto a quelli rivolti al proprio 
gruppo etnico, l’appartenenza alle organizzazioni italiane, come 
i sindacati, sembra essere piuttosto un’appartenenza di tipo stru-
mentale. L’affi liazione ad organizzazioni italiane sembra servi-
re agli immigrati ad ottenere servizi altrimenti poco accessibili 
come, per esempio, informazioni e assistenza sulle condizioni la-
vorative. Diversamente, essa non sembra essere un’appartenenza 
di tipo espressivo capace di mediare sentimenti di appartenenza 
verso il Paese e la città di residenza.
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Tabella 6.5. Identità collettive per gruppo etnico
e tipo di affi liazione organizzativa

(media e deviazione standard) 
Filippini Egiziani Ecuadoriani

Identità collettiva etnica 8,53 (1,61) 7,27 (2,44) 7,82 (1,98)

– membri di organizzazioni etniche 8,94 (1,59) 8 (2,10) 8,31 (1,49)

– membri di organizzazioni miste 9,25(0,95) 6,28(2,69) 7,08(2,62)

– membri di organizzazioni italiane 8,82(1,37) 6,34(2,19) 7,76(2,06)

Sentimenti identitari verso l’Italia 6,30(2,06) 6,32(2,64) 5,19(2,56)

– membri di organizzazioni etniche 6,89(2,55) 7,5 (2,25) 5,96(1,93)

– membri di organizzazioni di immigrati 9,5 (0,58) 6,86(1,86) 6,31(2,75)

– membri di organizzazioni italiane 6,38(2,26) 6,83(2,33) 6,34(2,19)

Sentimenti identitari verso Milano 7,30(1,87) 6,59(2,56) 5,51 (2,43)

– membri di organizzazioni etniche 7,7 (1,82) 6,17(3,66) 5,42(2,02)

– membri di organizzazioni di immigrati 8,75 (0,96) 6,57(1,90) 7,15(2,54)

– membri di organizzazioni italiane 7,67(1,49) 7,4 (2,70) 6,07(2,99)

Fonte: Indagine individuale LOCALMULTIDEM; N = immigrati con documenti: fi lippini 277, egiziani 
219, ecuadoriani 241.
Nota: Le identità collettive sono operativizzate attraverso una scala numerica in cui 0 indica che non c’è 
sentimento di appartenenza mentre 10 indica un forte sentimento di appartenenza.

Conclusioni

In questo capitolo abbiamo cercato di approfondire come le 
organizzazioni possano trasmettere risorse capaci di favorire la 
mobilitazione degli immigrati sia in attività legate al Paese e alla 
città di residenza sia in attività orientate all’interesse dei membri 
del proprio gruppo etnico o del Paese di origine. In tale circo-
stanza, abbiamo anche evidenziato che le organizzazioni possono 
trasmettere sia risorse materiali sia risorse simboliche. Riguardo 
a queste ultime, abbiamo cercato di comprendere un mecanism 
of contention (McAdam, Tarrow e Tilly 2008), cioè lo sviluppo 
dell’identità collettiva che permette alle organizzazioni di facili-
tare la partecipazione politica.
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I risultati di questo capitolo mostrano che, in un contesto isti-
tuzionale relativamente chiuso come quello milanese, le organiz-
zazioni italiane – e meno quelle etniche – sembrano favorire la 
partecipazione politica degli immigrati in attività politiche che 
interessano la popolazione di Milano e gli italiani. L’affi liazione 
ad organizzazioni etniche tende più chiaramente ad aumentare 
la probabilità degli immigrati di partecipare in attività politiche 
rivolte a membri del proprio gruppo etnico o al Paese di origine 
degli immigrati. 
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Capitolo 7
Risorse e coinvolgimento politico
delle organizzazioni di immigrati

Introduzione1

Mentre nei capitoli empirici precedenti abbiamo esaminato 
i livelli di coinvolgimento degli immigrati nelle attività politi-
che svolte a livello individuale, in questo e nel prossimo capitolo 
rivolgiamo la nostra attenzione al livello ‘meso’ riguardante le 
strutture organizzative e il coinvolgimento politico delle organiz-
zazioni degli immigrati.

Questo capitolo discute i concetti principali sviluppati fi nora 
nella letteratura per cercare di spiegare il coinvolgimento politi-
co delle organizzazioni di immigrati mentre il prossimo capitolo 
presenta l’analisi empirica sul coinvolgimento di 46 organizza-
zioni degli immigrati a Milano. In questo capitolo cercheremo 
anche di valutare se i risultati emersi dall’analisi dei dati a livello 
individuale corrispondono o divergono dai risultati dell’analisi 
svolta sulle organizzazioni degli immigrati a Milano.

1 I risultati di questo capitolo e di quello successivo sono parzialmente pre-
senti anche nei seguenti lavori: Pilati, K. (2007) ‘Depoliticized society. Collective 
actions of immigrant organizations in Milan’. ASA-American Sociological Asso-
ciation meeting, Section ‘International migration’, New York. 10-14 agosto 2007; 
Pilati, K. (2010) ‘Civic and political engagement by immigrant organisations in 
Italy. The case study of Milan’, in Horta, A.P.B. (org.), Revista Migrações - Nu-
mero Tematico Associativismo Imigrante, aprile 2010, n.º 6, Lisbona: ACIDI, pp. 
145-159; Pilati, K. (forthcoming) ‘Network resources and political engagement by 
migrant organizations in Milan’, Journal of Ethnic and Migration Studies.
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Discuteremo, in particolare, di tre tipi di risorse che permet-
tono alle organizzazioni di immigrati di impegnarsi nella sfera 
politica: le risorse derivanti dal contesto politico-istituzionale, le 
risorse derivanti dai contatti con le altre organizzazioni e le risor-
se derivanti dalle caratteristiche dei gruppi etnici specifi ci.

Le risorse per le organizzazioni di immigrati 

Risorse istituzionali

Come abbiamo discusso nei capitoli precedenti, gli studiosi 
dell’approccio della struttura delle opportunità politiche (POS) 
hanno enfatizzato che i contesti politici ‘chiusi’ riducono la ca-
pacità degli immigrati di mobilitarsi e di partecipare attivamente 
alla sfera politica (Koopmans et al. 2005). In tale prospettiva, an-
che lo sviluppo e la diffusione delle organizzazioni di immigrati 
sembrano essere infl uenzati dal contesto istituzionale (Koopmans 
e Statham 2000; Vermeulen 2006: 39). Fennema e Tillie (2004) 
hanno, per esempio, ipotizzato che le politiche di integrazione a 
favore degli immigrati aumentano il grado di ‘comunità civica’ 
dei gruppi etnici cioè il numero delle organizzazioni costituite 
dagli immigrati (Fennema e Tillie 2004: 215). 

Nel caso italiano, gli studi mostrano, in generale, che la ca-
pacità organizzativa degli immigrati è tendenzialmente limitata 
(Danese 2001; Caponio 2005; Caselli 2006; Solari 2006; Statham 
1998). Questo sembra valere anche a Milano. In una prima fase, 
il tradizionale coinvolgimento delle associazioni di volontariato 
nella gestione delle policies locali in vari settori ha portato le 
istituzioni milanesi a mostrare una certa apertura verso il coin-
volgimento delle organizzazioni degli immigrati nella gestione 
delle questioni riguardanti la loro integrazione. Tuttavia, questo 
è avvenuto solamente verso la fi ne degli anni Ottanta. In parti-
colare, nel 1989 era stato istituito il Centro stranieri di Milano 
per ospitare, oltre ai corsi di alfabetizzazione per gli adulti e agli 
interventi di inserimento scolastico per i minori, anche le attivi-
tà delle associazioni di stranieri. Il Centro è stato tuttavia attivo 
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solamente per poco tempo (Caponio 2007a: 47) e l’assenza di ri-
sultati positivi in quegli anni ha determinato la chiusura da parte 
dell’amministrazione milanese verso la componente organizzata 
degli immigrati. A tal proposito, il ‘Piano di Zona degli interventi 
e dei servizi sociali 2006-2008’ del Comune di Milano che, fra 
i vari temi discussi, include anche le attività concernenti l’im-
migrazione, non contiene nessun riferimento al coinvolgimento 
delle organizzazioni degli immigrati nella defi nizione o nella re-
alizzazione ed implementazione delle policies locali che riguar-
dano l’immigrazione. 

Di conseguenza, le istituzioni politiche a Milano sembrano 
offrire risorse piuttosto limitate affi nché le organizzazioni degli 
immigrati possano partecipare alla vita pubblica e politica mila-
nese. 

Risorse di gruppo 

Gli studi hanno mostrato che le risorse a disposizione degli 
immigrati e delle loro organizzazioni per mobilitarsi possono di-
pendere anche da aspetti diversi dal contesto istituzionale. In par-
ticolare, le risorse di cui dispongono le organizzazioni degli im-
migrati possono derivare dalle caratteristiche che gli stessi gruppi 
etnici presentano nei Paesi di residenza. Le risorse possono anche 
dipendere dal tipo di struttura organizzativa e dalle reti tra le or-
ganizzazioni che le singole comunità degli immigrati sono capa-
ci di sviluppare nei Paesi di residenza (Vermeulen 2006; Poros 
2008). Riguardo alle caratteristiche dei singoli gruppi etnici, le 
stesse opportunità politico-istituzionali delle organizzazioni degli 
immigrati possono variare e dipendere dai gruppi etnici osservati 
(Vermeulen 2006). A titolo illustrativo, visto che la cultura mu-
sulmana in Italia è meno riconosciuta e legittimata rispetto agli 
orientamenti culturali vicini alla tradizione cattolica, ci potrem-
mo aspettare che i musulmani trovino più vincoli istituzionali per 
organizzarsi. La limitata capacità organizzativa potrebbe inoltre 
implicare minori opportunità di mobilitazione e coinvolgimento 
politico delle organizzazioni musulmane rispetto alle organizza-
zioni cattoliche. Allo stesso tempo, altre caratteristiche dei gruppi 
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etnici possono infl uenzare le opportunità di organizzazione e l’at-
tivismo politico degli immigrati e delle loro organizzazioni. Studi 
sulla comunità fi lippina, una delle maggiori comunità civiche a 
Milano, hanno mostrato che nel contesto urbano di San Diego in 
California molti immigrati fi lippini hanno sviluppato un senso di 
identità verso la propria patria di origine attraverso la costruzione 
di legami basati sulla famiglia e sulla comunità (Espiritu 2003: 
14). Di conseguenza, le organizzazioni fi lippine a San Diego 
sono spesso caratterizzate da legami su base regionale e provin-
ciale. La proliferazione delle associazioni legate alle città natale 
degli immigrati e delle associazioni regionali è persino percepita 
come evidenza di dissenso e di disunione all’interno della comu-
nità stessa (Espiritu 2003: 105). Ci potremmo quindi aspettare 
che le organizzazioni fi lippine a Milano si comportino in maniera 
simile, costituendo reti isolate di organizzazioni ristrette alla co-
munità fi lippina, tendenti a formare subculture politiche invece 
che a promuovere la mobilitazione dei propri membri nella sfera 
politica del Paese di residenza. 

Anche la posizione socio-economica dei gruppi etnici nel Pae-
se di residenza può variare e dipendere dai gruppi osservati e, 
in tal modo, infl uenzare la capacità organizzativa e il livello di 
attivismo politico della comunità immigrata. Se prendiamo in 
considerazione le comunità degli ecuadoriani e degli egiziani a 
Milano, entrambe sono caratterizzate da alte percentuali di di-
soccupazione e alte percentuali di immigrati senza documenti 
rispetto ai fi lippini e, per quanto riguarda gli ecuadoriani, alte 
percentuali di immigrati di recente immigrazione. A tal proposito, 
ricordiamo che le stime riportano che al primo luglio 2006 gli 
ecuadoriani senza documenti nel Comune di Milano rappresenta-
vano il 24 per cento di tutte le presenze ecuadoriane, gli egiziani 
senza documenti erano il 21 per cento (in provincia di Milano 
escludendo Milano, il 24 per cento) e i fi lippini senza documenti 
il 17 per cento (ISMU 2007: 53-54). Per quanto riguarda la disoc-
cupazione, ricordiamo che l’ISMU stima che nel 2007 solamente 
il 2,2 per cento dei fi lippini si trovava in situazione di disoccu-
pazione, mentre le percentuali erano molto più elevate sia per 
gli egiziani (7,5 per cento) sia per gli ecuadoriani (8,5 per cento) 
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anche se gli egiziani sono anche il gruppo che presenta il più alto 
numero di imprese individuali (Ambrosini e Abbatecola 2004: 
237; Abbatecola 2004). In seguito a tali caratteristiche socio-eco-
nomiche, le organizzazioni ecuadoriane ed egiziane potrebbero 
essere coinvolte maggiormente nella sfera pubblica e politica mi-
lanese per la necessità di avere più contatti con le istituzioni che 
trattano problemi legati al lavoro, all’alloggio e alla salute degli 
immigrati. Le organizzazioni egiziane ed ecuadoriane potrebbero 
quindi essere più portate a collegarsi alle organizzazioni italiane 
che possono offrire tali servizi piuttosto che ad altre organizza-
zioni di immigrati e, allo stesso tempo, essere meno inclini ad 
auto-organizzarsi ed agire autonomamente. In questa prospetti-
va, le organizzazioni italiane potrebbero, infatti, offrire risorse 
preziose per la componente degli immigrati senza documenti e 
la componente disoccupata delle due comunità. Coerentemente 
con quest’ipotesi, la letteratura italiana ha enfatizzato che le or-
ganizzazioni del terzo settore, soprattutto quelle di area cattolica, 
giocano un ruolo fondamentale nella realizzazione delle policies 
di integrazione locale degli immigrati, supplendo alla mancanza 
di assistenza di welfare e di servizi da parte delle istituzioni locali 
ed offrendo sia l’assistenza di prima necessità, per esempio, un 
alloggio per gli immigrati arrivati recentemente, così come l’as-
sistenza legale e il sostegno agli immigrati per quanto riguarda 
le opportunità lavorative (Ambrosini 2000; Pero 2005; Depoli 
2007; Danese 1998; 2001). 

Risorse di rete 

Oltre alle risorse istituzionali e quelle derivanti dalle caratteri-
stiche dei singoli gruppi etnici, anche le risorse di rete (networks), 
create grazie ai legami tra le organizzazioni, possono essere utili 
per la partecipazione delle organizzazioni alle attività politiche. 
Lo studio delle modalità attraverso le quali le organizzazioni ed 
i networks infl uenzano le azioni collettive − cui possono essere 
ricondotte le attività delle associazioni − è stato estesamente esa-
minato all’interno della teoria della mobilitazione delle risorse 
(RMT) (McCarthy e Zald 1977; Jenkins 1983). Più recentemente, 
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la discussione si è sviluppata nella prospettiva che analizza i mo-
vimenti sociali in termini di networks (Diani e McAdam 2003). 
Come abbiamo visto in dettaglio anche nei capitoli teorici, que-
sti studi hanno sottolineato che le organizzazioni ed i networks 
mediano le azioni collettive perché riducono i costi della mobi-
litazione, creano reti di solidarietà e distribuiscono incentivi ai 
membri al fi ne di potersi organizzare ed agire collettivamente. 
Inoltre, le organizzazioni mediano sia risorse materiali sia risorse 
simboliche, cioè permettono sia la rappresentanza politica degli 
interessi – come sottolineato dalla RMT– sia la produzione di 
identità collettive (Melucci 1989). 

Come già menzionato nel capitolo precedente nella discus-
sione sul ruolo delle organizzazioni etniche, l’importanza delle 
organizzazioni degli immigrati e delle loro reti è stata analizzata 
enfatizzando soprattutto le risorse che derivano dalle comunità 
civiche etniche, specifi catamente, dai collegamenti tra le orga-
nizzazioni di un certo gruppo etnico, defi nite organizzazioni et-
niche, con le altre organizzazioni etniche (Van Heelsum 2005; 
Vermeulen 2006; Fennema e Tillie 1999; 2001; Fennema 2004). 
Tali studi hanno sottolineato che relazioni dense ed orizzontali 
tra le organizzazioni etniche contribuiscono alla democratizza-
zione della società attraverso la diffusione di regole di ‘civic-
ness’ e la promozione della fi ducia sociale e politica (Jacobs e 
Tillie 2004; Togeby 1999; Fennema e Tillie 1999; 2001; Fenne-
ma 2004). 

Questi studi hanno sottolineato soprattutto il ruolo dei lega-
mi etnici fra le organizzazioni di immigrati. Altre ricerche sul 
tema suggeriscono, tuttavia, che la diffusione ed il tipo di attività 
svolte dalle organizzazioni etniche può dipendere dal contesto. 
Uno studio comparativo su Amsterdam, Liegi e Zurigo di Fen-
nema e Tillie (2004) mostra che sia il settore delle attività sia la 
densità delle organizzazioni etniche sono maggiori a Liegi che 
a Zurigo. In quest’ultima città, infatti, le autorità politiche non 
hanno per nulla facilitato la formazione delle organizzazioni et-
niche (Fennema e Tillie 2004: 104). Come a Zurigo, la letteratura 
esistente sul caso italiano tende a sottolineare la debolezza del-
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le organizzazioni degli immigrati, di gran lunga poco attive nel 
campo dell’immigrazione soprattutto rispetto alle organizzazioni 
italiane (Danese 2001; Caponio 2005; Caselli 2006; Solari 2006; 
Statham 1998). A Milano, per esempio, sono state soprattutto le 
organizzazioni cattoliche a gestire, fi nora, le policies migratorie, 
rimediando ai pochi interventi da parte dell’amministrazione e 
del governo locale nel campo dell’integrazione degli immigrati. 
In tale ottica, le istituzioni legate alla chiesa sono state importanti 
agenti di reclutamento della manodopera fi lippina per l’occupa-
zione nel settore domestico. Precisamente, esse hanno offerto una 
forma di garanzia e di fi ducia della responsabilità di molte donne 
fi lippine per le famiglie milanesi. Analogamente al ruolo svolto 
dalle organizzazioni legate al mondo cattolico per l’integrazione 
degli immigrati, anche i sindacati italiani hanno fornito un im-
portante supporto agli immigrati soprattutto per quanto riguarda 
le questioni legate al mondo del lavoro (Cominelli 2004: 278 e 
seg.). 

In tale prospettiva, possiamo quindi ipotizzare che le orga-
nizzazioni italiane, oltre ad essere molto più attive rispetto alle 
organizzazioni di immigrati, possano anche funzionare da ponte 
tra gli attori istituzionali italiani e gli attori immigrati e fornire 
le risorse necessarie per la partecipazione ed il coinvolgimento 
delle organizzazioni degli immigrati nelle attività politiche. 

In seguito a tali considerazioni, comprendere quale tipo di or-
ganizzazioni, etniche o autoctone, possano offrire più opportunità 
per la mobilitazione politica delle organizzazioni degli immigra-
ti sembra piuttosto una questione empirica. In particolare, per 
meglio capire l’impatto delle risorse di rete delle organizzazioni 
degli immigrati a Milano, le caratteristiche collegate ai legami et-
nici, come gli studi hanno fi nora approfondito, non sembrano suf-
fi cienti. Al fi ne di comprendere il ruolo delle risorse di network 
per la mobilitazione politica delle organizzazioni degli immigrati 
a Milano, considereremo quindi sia i legami delle organizzazioni 
degli immigrati con le altre organizzazioni etniche o di immi-
grati, così come i legami che le organizzazioni degli immigrati 
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costruiscono con le organizzazioni italiane. Inoltre, accanto ai le-
gami, prenderemo in considerazione anche il ruolo delle strutture 
delle reti organizzative. Focalizzandosi solamente sui legami, a 
discapito della struttura del network organizzativo, gli studi fi no-
ra svolti hanno trascurato la posizione strutturale delle organizza-
zioni degli immigrati all’interno del network organizzativo. Que-
sto è problematico per il fatto che ciò non permette di capire se i 
legami tra le organizzazioni formano clusters isolati di organiz-
zazioni oppure se questi appartengono alla rete organizzativa più 
ampia. In altre parole, considerando la struttura, saremo capaci di 
capire se gli effetti di alcune strutture organizzative sono negativi 
rispetto alla capacità di mobilitazione degli immigrati. Come sot-
tolineato dalla letteratura sul capitale sociale che ne ha mostrato 
anche gli effetti negativi (Paxton 1999; Fennema e Tillie 2001: 
713; Bourdieu 1980; Dowley e Silver 2002), le comunità civi-
che etniche isolate potrebbero essere associate con la chiusura dei 
gruppi etnici e la riproduzione delle pratiche sociali all’interno di 
tali gruppi (Bourdieu 1980)2. Il coinvolgimento politico può così 
divenire auto-referenziale e portare alla creazione di subculture 
politiche piuttosto che all’integrazione delle organizzazioni degli 
immigrati nel contesto politico più ampio. 

Per sintetizzare, nel capitolo successivo analizzeremo le pro-
prietà delle reti organizzative degli immigrati a Milano conside-
rando sia i tipi di legame creati dalle organizzazioni sia la loro 
posizione strutturale all’interno del network organizzativo (Mo-
ody e White 2003). In tal modo cercheremo di chiarire il colle-
gamento tra le proprietà di rete e il coinvolgimento politico delle 
organizzazioni degli immigrati. 

È importante notare che anche la relazione inversa può esiste-
re, in particolare, che l’attività politica delle organizzazioni degli 
immigrati può promuovere la formazione di legami e di reti tra 
le organizzazioni. Tuttavia, visto che le organizzazioni italiane 
costituiscono spesso le fonti dei primi contatti che gli attori im-
migrati creano nei Paesi di arrivo, è più probabile che i legami 

2 In questa prospettiva, le teorie del capitale sociale hanno discusso anche di 
capitale sociale di tipo bonding e bridging (Putnam 2000; 2007). 
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formati dalle organizzazioni degli immigrati promuovano le atti-
vità politiche piuttosto che la relazione inversa. 

Conclusioni

Partendo dai concetti esposti in questo capitolo, le ipotesi che 
guideranno l’analisi empirica del prossimo capitolo si focalizza-
no sul ruolo delle risorse di rete: la prima ipotesi approfondisce 
l’impatto dei legami che le organizzazioni degli immigrati hanno 
con le altre organizzazioni; la seconda ipotesi concerne l’effetto 
della posizione strutturale delle organizzazioni degli immigrati 
all’interno della rete organizzativa più ampia. Riguardo alla prima 
ipotesi, suggeriamo che nel contesto milanese le organizzazioni 
autoctone offriranno più risorse alle organizzazioni di immigrati 
rispetto a quelle che esse potrebbero ottenere legandosi ad altre 
organizzazioni di immigrati. Di conseguenza, ci aspettiamo che 
più elevato è il numero delle relazioni che le organizzazioni degli 
immigrati hanno con le organizzazioni italiane, più elevate saran-
no le possibilità che le organizzazioni degli immigrati siano coin-
volte politicamente. Per quanto riguarda il ruolo della posizione 
strutturale delle organizzazioni nella rete organizzativa, ipotiz-
ziamo che clusters isolati di organizzazioni possano ostacolare 
il coinvolgimento politico delle organizzazioni stesse nella sfera 
politica del Paese di residenza degli immigrati. Di conseguenza, 
ci aspettiamo che le organizzazioni che costruiscono relazioni 
dense ma isolate avranno meno possibilità di essere attive nella 
sfera politica italiana rispetto alle organizzazioni che sono centra-
li nella struttura della rete organizzativa.





147

Capitolo 8 
Networks e coinvolgimento politico
delle organizzazioni degli immigrati a Milano

Introduzione

Questo capitolo analizza il coinvolgimento politico delle 
organizzazioni degli immigrati a Milano con l’ausilio dei dati 
raccolti grazie ad un’indagine svolta su tali organizzazioni nel 
2005. Nonostante il capitolo esamini le attività politiche di tutte 
le organizzazioni degli immigrati intervistate, indipendentemente 
dal gruppo etnico, un’attenzione particolare sarà attribuita alle 
organizzazioni fi lippine, egiziane ed ecuadoriane. Analizzeremo 
vari tipi di coinvolgimento politico delle organizzazioni degli 
immigrati, anche se un interesse specifi co sarà rivolto ai contat-
ti politici che tali organizzazioni hanno avuto con le istituzioni, 
le autorità ed i rappresentanti politici milanesi ed italiani. Cer-
cheremo di analizzare le risorse utili alla mobilitazione politica 
delle organizzazioni, con particolare riferimento all’analisi delle 
risorse che derivano dalla rete organizzativa. Il nostro quadro di 
riferimento teorico farà soprattutto riferimento agli approcci di 
rete nelle teorie dell’azione collettiva (Diani e McAdam 2003) 
e al modello della ‘comunità civica etnica’ descritti nei capitolo 
teorici e nel capitolo precedente (Fennema 2004).

Lo studio empirico di questo capitolo riguarda 46 organizza-
zioni di immigrati a Milano. Le 46 organizzazioni intervistate 
costituiscono le organizzazioni degli immigrati più visibili ed 
accessibili nel Comune di Milano al tempo delle interviste. Men-
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tre nella prima parte del capitolo descriveremo le caratteristiche 
delle organizzazioni, tra cui quelle relative alla rete organizzati-
va, successivamente descriveremo le attività civiche e politiche 
svolte dalle organizzazioni. Infi ne, elaboreremo un’analisi appro-
fondita sui fattori che promuovono il coinvolgimento delle orga-
nizzazioni in attività politiche con un’attenzione particolare alle 
risorse di rete. 

Le caratteristiche delle organizzazioni degli immigrati a 
Milano

Le 46 organizzazioni degli immigrati a Milano comprendono 
le organizzazioni in cui almeno la metà dei membri o del loro 
direttivo è composta di immigrati, indipendentemente dal gruppo 
etnico di appartenenza. 

Coerentemente alla eterogeneità dei fl ussi migratori a Milano, 
le organizzazioni degli immigrati intervistate hanno una com-
posizione etnica assai varia. Le comunità fi lippina ed egiziana 
presentano il numero più elevato di organizzazioni visibili, in 
particolare, le organizzazioni fi lippine sono otto, quelle cui parte-
cipano gli egiziani sono sette e quelle cui partecipano gli ecuado-
riani sono quattro1. Tutti gli altri Paesi sono rappresentati da tre 
o meno organizzazioni. Il numero delle associazioni fi lippine è 
probabilmente sottostimato poiché le associazioni fi lippine sono 
poco visibili all’osservatore esterno. Inoltre, essendo spesso ca-
ratterizzate da legami familiari, esse sono piuttosto gruppi infor-
mali – non intervistati nella nostra indagine – che associazioni.

La densità associativa degli immigrati a Milano, cioè il nume-
ro delle associazioni in rapporto alla popolazione straniera resi-
dente nel 2005 è di 3,06 associazioni per 10.000 abitanti (tabella 
8.1). È da notare, tuttavia, che la densità associativa degli immi-

1 Da qui in avanti utilizzeremo i termini organizzazioni fi lippine, organizzazio-
ni egiziane ed organizzazioni ecuadoriane anche se si tratta di organizzazioni cui 
i fi lippini, gli egiziani e gli ecuadoriani partecipano e non necessariamente questi 
appartengono al gruppo etnico principale delle organizzazioni intervistate.
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grati è sovrastimata in quanto, mentre il dato sul numero degli 
immigrati presenti a Milano si riferisce alla popolazione stranie-
ra residente, le organizzazioni possono includere gli immigrati 
residenti, quelli temporaneamente soggiornanti e la componente 
della popolazione immigrata presente sul territorio senza docu-
menti. Come mostra la tabella 8.1 le comunità fi lippina, egiziana 
ed ecuadoriana, tra le cinque comunità maggiori a Milano nel 
2005, mostrano simili densità associative, anche se, tra gli egizia-
ni, la densità associativa sembra leggermente più alta sia rispetto 
ai fi lippini sia agli ecuadoriani2.

Tabella 8.1. Densità organizzativa dei cinque gruppi etnici più numerosi 
nel Comune di Milano

Popolazione 
straniera 
residente

(v.a.)

Numero delle 
associazioni 
intervistate

(v.a.).

Densità organizzativa %:
Numero di organizzazioni per 

10.000 cittadini Filippini, Egiziani 
ed Ecuadoriani residenti 

Filippine 26.633 8 3,00

Egitto 20.979 7 3,34

Perù 13.775 3 2,18

Cina 13.095 - -

Ecuador 12.339 4 3,24

Totale 150.257 46 3,06

Fonte: Indagine LOCALMULTIDEM sulle organizzazioni di immigrati e dati del Comune di Milano, Ban-
che dati e statistiche (dati della popolazione straniera residente al 31 dicembre 2005).
Nota: Il dato sulla popolazione straniera residente si riferisce al totale della popolazione straniera residente 
a Milano (162.782 individui) cui abbiamo sottratto gli stranieri provenienti dai Paesi dell’EEA (Associazio-
ne Economica Europea) che, eccetto un’organizzazione polacca, non sono inclusi nella popolazione delle 
organizzazioni intervistate.

2 Questi dati sembrano, a prima vista, non convergere con quelli dell’indagine 
individuale che riguardano le affi liazioni dei membri ad organizzazioni etniche e 
di immigrati (grafi co 6.2). Essi confermano due limiti che abbiamo già esposto: da 
una parte, suggeriscono che il numero delle organizzazioni fi lippine nell’indagine 
organizzativa tende ad essere sottostimato, soprattutto per la poca visibilità di tali 
organizzazioni all’osservatore esterno. Dall’altra, suggeriscono che il numero delle 
affi liazioni organizzative etniche degli egiziani nell’indagine individuale sia sotto-
stimato in seguito ad un problema di ‘desiderabilità sociale’ delle risposte.
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Nonostante i primi arrivi a Milano sia dei fi lippini sia degli 
egiziani si siano registrati già negli anni Settanta, solamente due 
organizzazioni (una fi lippina ed una egiziana) sono nate in quegli 
anni. A parte queste due, nate nel 1974, tutte le altre organizza-
zioni sono state fondate dopo il 1993. Di queste, 20 sono state 
fondate dopo il 2000. Nella maggior parte delle organizzazioni 
(88,6 per cento) si sono aggiunti nuovi membri nell’anno pre-
cedente le interviste (nel 2004) e questo può essere indicativo di 
signifi cativi mutamenti e poca stabilità nella struttura organizza-
tiva immigrata.

I responsabili delle organizzazioni intervistate defi niscono le 
organizzazioni per le quali lavorano soprattutto come organizza-
zioni religiose oppure organizzazioni culturali. Quando le orga-
nizzazioni sono classifi cate in più categorie, più del 50 per cento 
delle organizzazioni è defi nito come organizzazione per i diritti 
umani o organizzazione sportiva, anche se il 41,3 per cento delle 
organizzazioni viene comunque classifi cato come organizzazio-
ne religiosa. La maggior parte di queste ultime sono cattoliche, 
cinque sono musulmane e tre sono buddiste. Meno del 30 per 
cento delle organizzazioni è invece defi nito un’organizzazione di 
immigrati. 

In coerenza con tale classifi cazione, le attività svolte con 
maggiore frequenza sono le attività religiose. Tuttavia, le asso-
ciazioni sono attive anche nell’area dell’immigrazione nonostan-
te, come abbiamo visto, i responsabili delle organizzazioni non 
classifi chino le proprie organizzazioni come organizzazioni di 
immigrati.

La maggior parte del lavoro svolto all’interno delle associa-
zioni è a carico di personale volontario e circa il 90 per cento 
delle organizzazioni non ha personale retribuito. In generale, le 
organizzazioni sembrano dotate di risorse scarse se consideriamo 
che il 34 per cento delle organizzazioni condivide lo spazio che 
serve come uffi cio con altre organizzazioni. Per quanto riguarda 
le risorse fi nanziarie abbiamo esaminato il budget che le organiz-
zazioni hanno dichiarato di avere avuto a disposizione nell’anno 
2004. Nonostante il dato sia mancante per circa il 30 per cento 
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delle associazioni, tra le organizzazioni che hanno dato una ri-
sposta valida, circa il 50 per cento ha risposto di avere un budget 
inferiore ai 10.000 euro. In particolare, la maggior parte delle 
associazioni fi lippine dichiara di disporre di un budget ancora più 
limitato visto che 6 su 8 avevano per il 2004 un budget annuale 
inferiore ai 5000 euro. 

Le caratteristiche dei networks

Per studiare le caratteristiche dei networks organizzativi ana-
lizziamo tre tipi di legami: i legami che le organizzazioni degli 
immigrati hanno avuto con quelle italiane, con quelle degli im-
migrati e con quelle dello stesso gruppo etnico. Oltre ai legami, 
analizziamo la posizione strutturale delle organizzazioni degli 
immigrati all’interno di due reti organizzative: il primo network è 
costituito dalla rete formata dai legami delle organizzazioni degli 
immigrati intervistate con le altre organizzazioni di immigrati ed 
il secondo è formato considerando i legami con le organizzazioni 
italiane3. I legami che le organizzazioni intervistate hanno avuto 
con le altre organizzazioni riguardano i seguenti tipi di relazio-
ne: le collaborazioni più importanti, le collaborazioni a progetti, 
i collegamenti personali, le co-appartenenze, lo scambio di infor-
mazioni e la consultazione, lo scambio di risorse4. 

Il numero di legami che le organizzazioni degli immigrati 
hanno con le organizzazioni italiane è in media molto più elevato 
del numero di legami con le altre organizzazioni di immigrati: 
39 organizzazioni (86,7 per cento) hanno almeno un legame con 
un’organizzazione italiana considerando tra queste partiti politi-
ci, sindacati, ONG, organizzazioni cattoliche, organizzazioni per 
i diritti umani ed organizzazioni ambientali. Coerentemente con 
la letteratura esistente, i legami con i sindacati e le organizza-

3 Per ulteriori dettagli sulla costruzione delle matrici di rete si veda l’appendice 
metodologica. 

4 La relazione ‘legami personali’ richiama i concetti di Breiger (1974) e si rife-
risce al legame tra i membri appartenenti a due organizzazioni che permettono di 
considerare le organizzazioni cui i membri appartengono collegate. 
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zioni cattoliche giocano il ruolo più importante: 20 organizza-
zioni (43,5 per cento) hanno almeno un legame con i sindacati e 
27 organizzazioni (58,7 per cento) hanno almeno un legame con 
organizzazioni cattoliche. A tal proposito, le organizzazioni più 
centrali nel network in fi gura 8.2 – network che mostra i legami 
con le organizzazioni italiane – sono i sindacati come, per esem-
pio, la CISL, le organizzazioni culturali come l’ARCI, conside-
rata tradizionalmente vicina alla sinistra, o le organizzazioni di 
solidarietà legate alle istituzioni cattoliche come la CARITAS. In 
quanto ai legami con le altre organizzazioni di immigrati, 30 or-
ganizzazioni (66,7 per cento) hanno almeno un legame con altre 
organizzazioni di immigrati e 20 organizzazioni (45,5 per cento) 
hanno un legame con un’altra organizzazione dello stesso gruppo 
etnico (fi gura 8.1). 

I networks in fi gura 8.1 e 8.2 mettono in evidenza le orga-
nizzazioni fi lippine, quelle egiziane e quelle ecuadoriane. Il net-
work in fi gura 8.1 mostra che le organizzazioni fi lippine tendo-
no a formare clusters isolati cioè, quando esse sono collegate ad 
altre organizzazioni, tendono ad esserlo con organizzazioni del 
proprio gruppo etnico. In alternativa, le organizzazioni fi lippine 
sono totalmente isolate dalle altre organizzazioni (le organizza-
zioni isolate sono quelle localizzate nel lato sinistro e superiore 
della fi gura), confermando gli studi esistenti su questa comunità. 
A tal proposito, la frammentazione associativa è anche attribui-
ta alla conformazione territoriale delle Filippine stesse che sono 
formate da migliaia di isole i cui abitanti non sempre hanno buo-
ne relazioni reciproche (Cominelli 2004: 281-282). Da parte loro, 
le organizzazioni cui partecipano gli egiziani sono ben collegate 
l’una all’altra ma la loro posizione strutturale è più centrale es-
sendo ben collegate anche ad altre organizzazioni di immigrati. 
Le organizzazioni ecuadoriane occupano le posizioni strutturali 
più centrali all’interno della rete delle organizzazioni immigra-
te. È importante notare che questi modelli relazionali sono par-
zialmente riprodotti se consideriamo la fi gura 8.2 che presenta la 
rete dei legami che le organizzazioni degli immigrati hanno con 
le organizzazioni italiane. Mentre le organizzazioni egiziane ed 
ecuadoriane occupano, di nuovo, posizioni strutturali centrali, le 
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organizzazioni fi lippine sono chiaramente situate in aree perife-
riche della rete.

La tabella 8.2 mostra nel dettaglio le differenze relative alle 
misure di centralità e al numero di legami delle tre comunità et-
niche osservate. Conformemente alle fi gure dei networks, tali 
misure mostrano evidenti differenze per quanto riguarda le carat-
teristiche delle proprietà di rete delle tre comunità di immigrati 
considerate.

Figura 8.1. Rete delle organizzazioni degli immigrati a Milano

▲ Organizzazione egiziana;    ◆ Organizzazione ecuadoriana;    ■ Organizzazione fi lippina
Fonte: Indagine LOCALMULTIDEM sulle organizzazioni di immigrati.
Nota: Le organizzazioni includono sia le organizzazioni di immigrati intervistate sia quelle non intervistate. 
Per questioni di anonimato i nomi delle associazioni sono stati omessi e per maggiore chiarezza le frecce 
direzionali sono state eliminate.
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Figura 8.2. Rete dei legami delle organizzazioni degli immigrati con le 
organizzazioni italiane a Milano

▲ Organizzazione egiziana;    ◆ Organizzazione ecuadoriana;    ■ Organizzazione fi lippina
Fonte: Indagine LOCALMULTIDEM sulle organizzazioni di immigrati.
Nota: Per questioni di anonimato i nomi delle associazioni sono stati omessi. Per rendere il grafi co più 
chiaro, i nodi pendenti delle organizzazioni citate solamente una volta e le frecce direzionali sono stati 
cancellati.

Tabella 8.2. Centralità strutturale e legami per composizione etnica
delle organizzazioni degli immigrati a Milano

(media e deviazione standard in parentesi)
Organizzazioni 
fi lippine 

Organizzazioni 
egiziane

Organizzazioni 
ecuadoriane

Tutte le 
organizzazioni

Centralità 
strutturale nel 
network delle 
organizzazioni 
di immigrati 

0,1 (0,4) 4,8 (4,0) 17,7 (10,8) 6,6 (9,7)

Centralità 
strutturale nel 
network delle 
organizzazioni 
di immigrati e 
autoctone

1,0 (1,5) 14,9 (17,1) 10,7 (6,8) 7,6 (10,6)

Legami con 
organizzazioni 
autoctone

2,7 (4,7) 15,4 (13,4) 10,5 (6,4) 7,6 (8,3)

Legami con 
organizzazioni 
di immigrati 

4,6 (5,1) 5,3 (3,0) 9,2 (4,3) 5,7 (5,8)

Legami con 
organizzazioni 
etniche

0,4 (0,5) (0,8) (0,4) 1,0 (0,0) 0,4 (0,5)

Fonte: Indagine LOCALMULTIDEM sulle organizzazioni di immigrati.
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Le attività svolte dalle organizzazioni
degli immigrati a Milano

Le attività delle organizzazioni degli immigrati possono es-
sere considerate come azioni collettive – il cui scopo è quello di 
raggiungere un obiettivo comune ad un gruppo organizzato, con-
dotte pubblicamente e orientate ad un cambiamento o a resistere 
a un cambiamento (McAdam e Snow 1997). Diversamente dalla 
letteratura behaviorista che analizza vari tipi di partecipazione 
politica a livello individuale, distinguendo le attività civiche da 
quelle di protesta (Norris 2003; Verba, Nie e Jae On Kim 1971; 
Verba Schlozman e Brady 1995), la letteratura sulle azioni col-
lettive, che si sovrappone spesso a quella dei movimenti sociali, 
esamina soprattutto le attività di protesta. Eccetto alcuni autori 
che riconoscono esplicitamente questi limiti (Sampson, McAdam, 
MacIndoe e Weffer-Elizondo 2005; McAdam, Sampson, Weffer 
e MacIndoe 2005; Minkoff 1999), molti ricercatori equiparano i 
movimenti sociali con le proteste, focalizzando l’attenzione su 
un repertorio limitato di azioni collettive. In particolare, le azioni 
collettive le cui domande per un cambiamento non sono esplicite 
non sono solitamente considerate forme di azione collettiva an-
che se possono implicare elementi di confl itto attraverso la pro-
posta di nuovi modelli culturali e nuove identità (Melucci 1996). 

In questo studio, come esplicitamente discusso nei capitoli 
teorici, analizziamo le organizzazioni come attori che possono 
impegnarsi sia nella sfera civico-sociale sia nella sfera politica 
(Theiss-Morse e Hibbing 2005; Sampson et al. 2005). In tale pro-
spettiva, le azioni collettive defi niscono uno spazio in cui le orga-
nizzazioni svolgono le loro attività secondo un impegno politico 
più o meno forte. Considerate su un continuum, ad un estremo, le 
attività civiche si riferiscono alle azioni che non implicano nes-
sun obiettivo politico diretto al cambiamento, spesso condotte 
con mezzi convenzionali. All’altro estremo, le attività di protesta 
delle organizzazioni implicano invece un confl itto diretto e l’uso 
di mezzi più radicali per raggiungere gli obiettivi. Tra le attività 
politiche considerate, non solo analizziamo le forme meno con-
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venzionali di coinvolgimento politico come le attività di protesta, 
per esempio, l’organizzazione di boicottaggi o l’occupazione di 
edifi ci, ma anche il coinvolgimento politico delle organizzazioni 
in attività più convenzionali, come, per esempio, scrivere lettere 
alle autorità politiche o partecipare a conferenze stampa. 

Nonostante l’indagine sulle organizzazioni degli immigrati a 
Milano riguardi pochi casi, i risultati sul tipo di attività svolte dal-
le organizzazioni sono piuttosto chiari: la tabella 8.3 mostra che 
un po’ meno della metà delle organizzazioni intervistate ha svolto 
attività civiche che hanno riguardato l’organizzazione di even-
ti sociali, culturali e intellettuali, mentre gli eventi politici sono 
stati organizzati regolarmente solamente da poche associazioni 
di immigrati. La tabella mostra inoltre che le organizzazioni fi -
lippine ed egiziane sono state attive nell’organizzazione di eventi 
religiosi con più frequenza rispetto alle altre organizzazioni di 
immigrati5.

Tabella 8.3. Organizzazione di eventi da parte delle organizzazioni degli 
immigrati a Milano (ogni settimana o ogni mese)

Tutte le organizzazioni Egiziane Filippine Ecuadoriane

Freq. % % % %

Eventi culturali 17 37,8 28,6 28,6 75,0

Eventi educativi 3 6,5 14,3 - -

Eventi sociali 21 46,7 83,3 50,0 25,0

Eventi intellettuali 21 45,6 57,1 50,0 50,0

Eventi politici 11 23,9 42,9 25,0 50,0

Eventi sportivi 11 23,9 28,6 25,0 25,0

Attività religiose 17 36,9 71,4 62,5 25,0

Fonte: Indagine LOCALMULTIDEM sulle organizzazioni degli immigrati, N = 46; N fi lippine = 8; N 
egiziane = 7; N ecuadoriane = 4.

5 Coerentemente con la ricerca globale, nelle tabelle presentiamo anche la par-
tecipazione delle organizzazioni ecuadoriane. Ciononostante, vista la loro limitata 
numerosità, le interpretazioni suggerite si riferiranno soprattutto alle organizzazioni 
fi lippine ed egiziane. 
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Se osserviamo la tabella 8.4, anche la partecipazione ad attivi-
tà politiche o pubbliche è molto rara, soprattutto la partecipazione 
ad alcune attività di protesta. Tra le attività politiche svolte, l’89,1 
per cento non ha mai, o solo qualche volta, raccolto fi rme per 
una petizione, il 93,5 per cento non ha mai, o solo qualche volta, 
organizzato un boicottaggio e il 97,8 per cento non ha mai, o solo 
qualche volta, organizzato l’occupazione di un edifi cio (tabella 
8.4). 

Tabella 8.4. Attività pubbliche e politiche svolte dalle organizzazioni degli 
immigrati a Milano almeno 4-6 volte all’anno

Tutte le 
organizzazioni

Org. 
egiziane

Org. 
fi lippine

Org. 
ecuadoriane

v.a. % % % %

Lettere alle autorità 15 32,6 71,4 12,5 50,0

Conferenze o comunicati 
stampa

19 41,3 57,1 37,5 75,0

Gestione di programmi 
pubblici 

17 36,9 57,1 12,5 75,0

Distribuzione di messaggi 
informativi

14 30,4 42,9 50,0 -

Raccolta fi rme per una 
petizione

5 10,9 - - -

Organizzazione di incontri 
pubblici 

16 34,8 42,9 25,0 25,0

Organizzazione di boicottaggi 3 6,5 14,3 - -

Organizzazione di occupazione 
di edifi ci

1 2,2 - - -

Partecipazione a programmi 
radio/TV locali 

16 34,8 71,4 12,5 75,0

Partecipazione a programmi 
radio/TV nazionali

14 30,4 57,1 25,0 50,0

Ha partecipato ad almeno una 
dimostrazione

12 26,7 85,7 12,5 50,0

Ha avuto almeno un contatto 
politico regolare 

28 62,2 71,4 37,5 75,0

Fonte: Indagine LOCALMULTIDEM sulle organizzazioni degli immigrati, N = 46; N org. fi lippine = 8; N 
org. egiziane = 7; N org. ecuadoriane = 4.
Nota: La codifi ca delle variabili è la seguente: 1 = aver svolto l’attività almeno 4-6 volte all’anno; 0 = non 
avere mai svolto l’attività o averla svolta solo qualche volta.
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Mentre la tabella 8.3 mostra che non ci sono molte differenze 
tra le organizzazioni fi lippine ed egiziane per quanto riguarda la 
svolgimento delle attività che abbiamo defi nito civiche, la tabel-
la 8.4 suggerisce invece che c’è molta più differenza per quanto 
riguarda il loro coinvolgimento in attività politiche. Nonostante 
ci sia una disaffezione ampia e diffusa rispetto alla partecipazio-
ne alla sfera politica soprattutto per quanto riguarda le attività di 
protesta (nella specifi co, i boicottaggi, l’occupazione di edifi ci e 
la raccolta di fi rme per una petizione), considerando le forme di 
partecipazione meno radicali, le differenze tra i livelli partecipativi 
delle organizzazioni fi lippine e quelli delle organizzazioni egiziane 
variano notevolmente. Le organizzazioni egiziane sono state molto 
attive e dinamiche nella sfera pubblica durante i due anni prece-
denti le interviste. La maggior parte ha infatti scritto lettere alle 
autorità politiche, partecipato a programmi dei media locali e na-
zionali, tenuto conferenze o comunicati stampa e gestito program-
mi pubblici. Diversamente, poche organizzazioni fi lippine, spesso 
solamente una o due, sono state regolarmente attive in tali attività.

Analisi su altri tipi di attività non presentate mostrano che tre 
su otto organizzazioni fi lippine (37,5 per cento) sono riuscite ad 
avere contatti regolari con istituzioni politiche locali e nazionali 
mentre cinque delle sette organizzazioni cui gli egiziani sono af-
fi liati (71,4 per cento) ha avuto almeno un contatto regolare con 
queste. Il gap è ancora maggiore se consideriamo la partecipa-
zione delle organizzazioni ad almeno una dimostrazione. Mentre 
sei su sette organizzazioni egiziane (85,7 per cento) hanno parte-
cipato ad almeno una dimostrazione, solo un’organizzazione fi -
lippina ha partecipato. I temi delle proteste cui le organizzazioni 
degli immigrati hanno partecipato concernono questioni legate 
all’immigrazione o alle condizioni degli immigrati nei Paesi di 
residenza come la guerra, la discriminazione razziale, i diritti di 
cittadinanza o le politiche sull’immigrazione.

Considerando tutte le organizzazioni degli immigrati, 12 su 
46 organizzazioni (26,7 per cento) hanno partecipato almeno una 
volta ad una dimostrazione e 28 organizzazioni (62,2 per cento) 
hanno avuto almeno un contatto regolare con le autorità politi-
che. Di conseguenza, le organizzazioni egiziane mostrano livelli 
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di coinvolgimento politico sistematicamente maggiori − e quelli 
fi lippini minori − rispetto alle altre organizzazioni intervistate. 

Queste prime analisi descrittive ci permettono di avanzare al-
cune ipotesi relativamente ai fattori che potrebbero infl uenzare le 
dinamiche partecipative delle organizzazioni. I risultati sembrano 
suggerire che le organizzazioni ben collegate ad altre organizza-
zioni tendono a partecipare più spesso alla sfera politica. I legami 
delle organizzazioni egiziane con altre organizzazioni e la loro 
posizione centrale nel network organizzativo sembrano infatti 
molto utili per poter accedere alla sfera politica del Paese di resi-
denza. Diversamente, organizzazioni o reti etniche isolate, come 
quelle formate dalla comunità fi lippina, non sembrano facilitarne 
l’accesso. 

Nei prossimi paragrafi  analizzeremo più approfonditamente 
le dinamiche partecipative esaminando i contatti politici che le 
organizzazioni hanno avuto con le autorità ed i rappresentanti po-
litici italiani. 

I contatti politici delle organizzazioni degli immigrati a Milano

La tabella 8.5 mostra i contatti regolari ed occasionali che le 
organizzazioni degli immigrati hanno avuto con diversi attori 
politici, rappresentanti politici ed uffi ci amministrativi a vari li-
velli territoriali. Le organizzazioni hanno contattato, in media, 4 
rappresentanti politici o amministrazioni nei due anni che hanno 
preceduto le interviste. La maggior parte delle organizzazioni, 
più del 75 per cento, ha avuto contatti con i servizi del Comu-
ne che si occupano di questioni relative all’immigrazione6. Più 
del 30 per cento delle organizzazioni ha avuto contatti regolari 
o occasionali con servizi e istituzioni a livello locale. La mag-
gior parte delle istituzioni contattate si occupa di questioni legate 
alla vita quotidiana come i servizi legati all’istruzione, la polizia 
locale o gli enti che si occupano di salute e sanità. Le organiz-
zazioni degli immigrati sembrano quindi offrire ai loro membri 

6 Il questionario non specifi cava con quale uffi cio l’organizzazione aveva avuto 
contatti. 
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assistenza e mediazione su questioni pratiche, diventando in tal 
modo bridging actors tra gli attori istituzionali ed i membri delle 
organizzazioni stesse.

Tabella 8.5. Tipi di contatti politici delle organizzazioni degli immigrati

Tipo di contatto Contatto regolare o 
occasionale 

Contatti regolari 

Circoscrizioni/amministrazioni 
comunali:

v.a. % v.a. %

Uffi ci collegati all’immigrazione 36 78,26 21 45,65

Dipartimento locale legato a 
questioni relative al welfare

10 21,74 6 13,04

Altro dipartimento locale 8 17,39 4 8,70

Scuola locale 18 39,13 9 19,57

Polizia locale 16 34,78 7 15,22

Servizi socio-sanitari locali 15 32,61  9 9,57

Giunta o membri della giunta 
comunale

9 19,57 4 8,70

Contatti con almeno un membro 
del Consiglio comunale 

11 23,91 6 13,04

Istituzioni provinciali 4 8,70 1 2,17

Istituzioni regionali 3 6,51 1 2,17 

Giunta regionale 7 15,22 3 6,52

Contatti con almeno un membro 
del Consiglio regionale

7 15,22 4 8,70

Istituzioni nazionali 4 8,70 2 4,35 

Governo nazionale 3 6,52 2 4,35

Fonte: Indagine LOCALMULTIDEM sulle organizzazioni degli immigrati. N = 46

Se consideriamo solo i contatti regolari avuti dalle organizza-
zioni fi lippine, egiziane ed ecuadoriane, la distribuzione in tabel-
la 8.6 conferma i risultati precedentemente osservati: le organiz-
zazioni fi lippine hanno avuto pochissimi contatti regolari con le 
istituzioni e questi sono stati limitati al livello locale (tabella 8.6). 
Diversamente, le organizzazioni egiziane sono state più attive e 
sembrano essere più integrate politicamente con le istituzioni a 
vari livelli territoriali.
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Tabella 8.6. Tipi di contatti politici regolari delle organizzazioni
degli immigrati (percentuali)

Org.
fi lippine

Org. 
egiziane 

Org.
ecuadoriane

Uffi ci collegati all’immigrazione 37,50 28,57 50,0

Dipartimento locale legato a 
questioni relative al welfare

- 14,29 -

Altro dipartimento locale - - -

Scuola locale 12,50 28,57 25,0

Polizia locale 12,50 28,57 25,0

Servizi socio-sanitari locali 12,50 14,29 25,0

Giunta o membri della giunta 
comunale

- 28,57 -

Contatti con almeno un membro 
del Consiglio comunale 

- 28,57 25,0

Istituzioni provinciali - 28,57 25,0

Istituzioni regionali - 14,29 -

Giunta regionale - 14,29 -

Contatti con almeno un membro 
del Consiglio regionale

- 14,29 25,0

Istituzioni nazionali - 14,29 25,0

Governo nazionale - 28,57 -

Fonte: Indagine LOCALMULTIDEM sulle organizzazioni degli immigrati. N org. fi lippine = 8; N org. 
egiziane = 7; N org. ecuadoriane = 4.

I fattori che infl uenzano i contatti politici delle organizza-
zioni degli immigrati

Le analisi seguenti esaminano i fattori che sembrano essere 
più signifi cativi al fi ne di permettere alle organizzazioni degli 
immigrati di avere contatti con le istituzioni politiche nazionali 
e locali. Approfondiamo i contatti politici in quanto le organiz-
zazioni sono signifi cativamente meno coinvolte negli altri tipi di 
attività osservate. 

Le analisi esaminano sia i contatti regolari e occasionali, sia 
quelli regolari. Il numero dei contatti delle organizzazioni con 
le istituzioni politiche non prende, infatti, in considerazione né 
il tipo di contatto né la qualità del contatto anche se questi pos-
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sono avere importanti conseguenze sulle modalità dell’integra-
zione politica delle organizzazioni degli immigrati. L’analisi dei 
contatti regolari cerca di superare, almeno parzialmente, questo 
problema.

Per analizzare il ruolo giocato dalle proprietà di rete nell’in-
fl uenzare i contatti politici delle organizzazioni degli immigrati, 
abbiamo elaborato un’analisi multivariata nella quale includia-
mo, accanto alle misure relative ai legami e alla centralità strut-
turale – le nostre principali variabili di interesse – alcuni fattori 
che possono essere signifi cativi per determinare l’accesso delle 
organizzazioni alla politica. In particolare, come abbiamo visto 
nel capitolo precedente, le caratteristiche dei gruppi etnici posso-
no infl uenzare sia le modalità organizzative sia le opportunità di 
mobilitazione. Come mostrato dalle fi gure sui networks organiz-
zativi, ci possono essere differenze signifi cative nelle modalità 
attraverso le quali le organizzazioni degli immigrati di diversa 
origine etnica si connettono ad altre organizzazioni e sul numero 
dei legami politici che riescono a costruire. Nell’analisi multiva-
riata inseriamo quindi le variabili di controllo relative alle mag-
giori comunità etniche presenti nella rete organizzativa, quella 
fi lippina, quella egiziana e quella ecuadoriana. Altri fattori che 
possono infl uenzare la capacità delle organizzazioni di contattare 
le istituzioni ed i rappresentanti politici sono la grandezza delle 
organizzazioni e l’anno di fondazione. Maggiore è un’organiz-
zazione, in termini di membri affi liati, più alte saranno le proba-
bilità di poter mobilitare risorse per accedere alla sfera politica. 
Infi ne, più vecchia è un’organizzazione, maggiore è il numero di 
contatti possibili che le organizzazioni possono aver realizzato7. 
La tabella 8.7 contiene le informazioni relative alle statistiche 
descrittive che riguardano le variabili inserite nell’analisi mul-
tivariata.

7 I dettagli sulle domande e la codifi ca delle variabili usate nell’analisi multi-
variata sono inclusi nella tabella A.4 dell’appendice metodologica.
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Tabella 8.7. Statistiche descrittive delle variabili utilizzate
nell’analisi multivariata

Variabile N Media d.s. Min Max

Numero dei contatti 45 3,9 3,8 0 17

Grandezza dell’organizzazione 43 4,0 0,9 2 5

Anni dalla fondazione 45 0,8 7,1 0 31

Misura dell’eigenvector nel network delle 
organizzazioni degli immigrati 

45 6,6 9,7 0 63,9

Misura dell’eigenvector nel network delle 
organizzazioni degli immigrati con quelle 
autoctone

45 7,6 10,8 0 55,1

Legami con organizzazioni di immigrati 45 5,7 5,8 0 10

Legami con organizzazioni autoctone 45 7,6 8,3 0 41

Legami con organizzazioni dello stesso 
gruppo etnico 

44 0,4 0,5 0 1

Fonte: Indagine LOCALMULTIDEM sulle organizzazioni degli immigrati.
Nota: La grandezza dell’organizzazione è misurata attraverso le seguenti categorie: 1 = 0-9; 2 = 10-29; 3 = 
30-99; 4 = 100-499; 5 = 500 o più

A causa della loro alta correlazione, esaminiamo il ruolo del-
le risorse di rete includendo la centralità strutturale ed i legami 
organizzativi in due analisi separate. La tabella 8.8 presenta vari 
modelli: i primi tre modelli (1a, 1b, 1c) esaminano l’impatto delle 
posizioni strutturali delle organizzazioni sulla probabilità di avere 
contatti politici, regolari o occasionali con le istituzioni politiche. 
I modelli 2a, 2b, 2c esaminano, invece, il ruolo dei legami sulla 
probabilità di avere contatti politici, regolari o occasionali. Infi -
ne, i modelli 3 e 4 esaminano il ruolo della posizione strutturale 
delle organizzazioni e dei legami sulla probabilità di avere con-
tatti regolari. I modelli 1a e 2a mostrano il ruolo dei legami con 
le organizzazioni autoctone; i modelli 1b e 2b mostrano i legami 
con le organizzazioni di immigrati; i modelli 1c e 2c presentano i 
modelli fi nali che includono sia i legami con le organizzazioni di 
immigrati sia quelli con le organizzazioni autoctone. La tabella 
8.8 non presenta il ruolo dei legami con le organizzazioni dello 
stesso gruppo etnico in quanto tali legami non risultano essere 
signifi cativi.
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Le variabili dipendenti dei modelli presentati sono costituite 
dalla somma di tutti i contatti che le organizzazioni sono riuscite 
a costruire. Pertanto, le variabili sono di tipo conteggio e sono 
esaminate usando regressioni binomiali negative. 

In seguito alla limitata numerosità del campione, interpretia-
mo i risultati con cautela. Ciononostante, essi sembrano offrire 
importanti suggerimenti. Le variabili di controllo, la grandezza 
dell’organizzazione e gli anni dalla fondazione non sembrano ri-
levanti per incrementare il numero di contatti politici che le orga-
nizzazioni degli immigrati possono formare. Il modello 3 indica 
tuttavia che più anni sono passati dalla fondazione dell’organiz-
zazione, più probabilità hanno le organizzazioni di avere contatti 
politici. 

Rispetto all’impatto delle caratteristiche specifi che ai gruppi 
etnici studiati, i modelli mostrano che le organizzazioni ecuado-
riane tendono ad avere signifi cativamente più contatti con le isti-
tuzioni politiche italiane e milanesi rispetto alle altre organizza-
zioni. Le organizzazioni ecuadoriane potrebbero includere anche 
gli immigrati arrivati di recente e, viste le caratteristiche della 
comunità ecuadoriana che presenta alti tassi di disoccupazione e 
di immigrati senza documenti, le organizzazioni potrebbero esse-
re spinte a formare contatti con le istituzioni locali per appoggiare 
i propri membri nel risolvere problemi pratici relativi alla salute, 
alla scuola e alle questioni trattate dalla polizia e dalla questura, 
come i permessi di soggiorno.

L’interpretazione relativa all’impatto delle organizzazioni 
degli egiziani sulla probabilità di avere contatti politici è meno 
chiara. Mentre le caratteristiche della componente egiziana sen-
za documenti e disoccupata potrebbero avere un effetto simile a 
quello avuto per le organizzazioni ecuadoriane, anche la compo-
nente più stabile degli egiziani potrebbe avere l’effetto di incre-
mentare i contatti politici dell’organizzazione. Tuttavia, i coeffi -
cienti dei modelli mostrati non sono tutti signifi cativi. I contatti 
politici delle organizzazioni egiziane potrebbero piuttosto essere 
mediati dalle organizzazioni italiane a cui quelle egiziane sono 
legate.
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In maniera più evidente le organizzazioni fi lippine non hanno 
più probabilità di contattare le istituzioni politiche milanesi e ita-
liane rispetto alle altre organizzazioni. Nonostante i coeffi cienti 
riferiti alle organizzazioni fi lippine non siano signifi cativi – che 
può essere anche dovuto al numero limitato di casi nel nostro 
campione – essi sono sempre negativi. Questi risultati sono co-
erenti con le evidenze empiriche apportate dalla letteratura che 
sottolineano che le organizzazioni fi lippine tendono generalmen-
te a non utilizzare i servizi pubblici per gli immigrati e a non ri-
volgersi alle istituzioni pubbliche (Ambrosini e Abbatecola 2004: 
239-240). È importante tuttavia ricordare che le organizzazioni 
fi lippine sono molto attive nell’organizzare il tempo libero e ri-
creativo della comunità fi lippina attraverso l’organizzazione di 
eventi, soprattutto religiosi, come abbiamo visto in tabella 8.3. 
Come accennato, questo è stato soprattutto possibile grazie al 
supporto logistico da parte delle istituzioni cattoliche (Cominelli 
2004: 278-279). Tuttavia, mentre le istituzioni cattoliche hanno 
sostenuto l’organizzazione sociale e le opportunità lavorative 
della comunità fi lippina, questo legame privilegiato sembra aver 
implicato il loro tendenziale isolamento dalla sfera politica.

I modelli in tabella 8.8 confermano che le reti organizzative 
sono signifi cative per aumentare il coinvolgimento politico delle 
organizzazioni. Tuttavia i risultati mostrano anche che non tutte 
le proprietà di rete sono signifi cative. I modello 1 mostrano che le 
organizzazioni degli immigrati che hanno una posizione centrale 
nel network costruito con la comunità organizzativa italiana han-
no signifi cativamente più contatti politici. La posizione struttura-
le all’interno della rete delle organizzazioni degli immigrati non 
è invece signifi cativa nel modello fi nale (modello 1c). Questi ri-
sultati sono confermati dal ruolo dei legami osservati nei modelli 
2. Mentre i legami con le organizzazioni autoctone sono signifi -
cativi per incrementare la probabilità delle organizzazioni degli 
immigrati di contattare le istituzioni ed i rappresentanti politici, i 
legami con le organizzazioni degli immigrati non lo sono quando 
controlliamo il ruolo del legami con le organizzazioni italiane 
(modello 2c). Considerando le analisi svolte sui contatti regolari 
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(modelli 3 e 4), i risultati sono simili. Questi sono particolarmen-
te importanti se messi a confronto con i risultati offerti da studi 
simili intrapresi in altri contesti. Diversamente da quello che ci si 
aspettava seguendo il modello della comunità civica etnica che, 
ricordiamo, sottolinea il ruolo dei legami etnici (Fennema e Til-
lie 1999; 2001; 2005), a Milano la comunità civica italiana non 
solo è molto più attiva rispetto alla componente organizzata degli 
immigrati, ma offre anche più risorse per le organizzazioni degli 
immigrati affi nché queste possano integrarsi nella comunità poli-
tica italiana e milanese. 

Non sappiamo che tipo di risorse siano mediate dalle orga-
nizzazioni italiane. Tuttavia, dato che la maggior parte degli im-
migrati in Italia non possiede la cittadinanza italiana e, di conse-
guenza, spesso gli immigrati non sono considerati come attori po-
litici legittimati, si può pensare che le loro azioni politiche richie-
dano più impegno (Martinez 2005: 139). In quest’ottica, le azioni 
politiche da parte della componente organizzata degli immigrati 
potrebbero divenire più attuabili grazie alle reti ed ai legami con 
gli attori italiani. Questi ultimi offrirebbero le necessarie risor-
se simboliche per riconoscere le organizzazioni degli immigrati 
come attori politici. Ciò suggerisce che, non solo le organizzazio-
ni italiane sembrano offrire vari servizi che le istituzioni non sono 
capaci di garantire, ma anche, che esse sembrano capaci di offrire 
risorse politiche, come il riconoscimento e la legittimità politica 
che le organizzazioni degli immigrate da sole non hanno. 

Conclusioni 

In questo capitolo abbiamo approfondito il livello meso ri-
guardante le attività politiche svolte dalle organizzazioni degli 
immigrati a Milano. Per far questo, abbiamo testato l’impatto 
delle risorse derivanti dai legami delle organizzazioni con altre 
organizzazioni applicando le analisi di rete. L’attenzione rivol-
ta alla centralità strutturale, oltre che ai legami, ha permesso di 
comprendere come alcune strutture di network possano fornire le 
risorse necessarie per incoraggiare l’integrazione politica delle 
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organizzazioni, mentre altre strutture di network sembrano inve-
ce ostacolarla. 

La nostra analisi si è tuttavia focalizzata soprattutto sui con-
tatti delle organizzazioni con le istituzioni politiche del Paese di 
residenza mentre ha trascurato altri tipi di attività. In particolare, 
non abbiamo analizzato la possibilità che le strutture di rete etni-
che isolate possano promuovere l’attivismo politico transnazio-
nale (Portes, Escobar, e Walton Radford 2007). Le reti dense tra 
le organizzazioni di uno stesso gruppo etnico potrebbero infatti 
permettere lo sviluppo di un’identità etnica collettiva e condivisa 
e promuovere la mobilitazione etnica. Quest’ipotesi sembra raf-
forzata dai risultati mostrati nel capitolo 6 sugli elevati livelli di 
identità collettiva degli individui fi lippini che potrebbero essere 
dovuti, oltre che all’appartenenza ad organizzazioni etniche da 
parte dei singoli individui, anche alla densità relazionale tra le 
organizzazioni fi lippine. 

Infi ne, i risultati di questo capitolo confermano quelli trovati 
nel capitolo 6 relativamente al ruolo dominante delle organizza-
zioni italiane nel campo dell’immigrazione. Non solo queste fa-
voriscono la partecipazione degli immigrati a livello individuale. 
Esse sono signifi cative anche per permettere alle organizzazioni 
degli immigrati di avere contatti con le istituzioni politiche ita-
liane. 
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Conclusioni

Introduzione

Diversamente da molti studi che hanno analizzato singoli e 
specifi ci aspetti riguardanti il coinvolgimento politico degli im-
migrati, nella nostra ricerca abbiamo cercato di integrare i fattori 
fi nora discussi nella letteratura esistente in un quadro coerente. A 
tal fi ne, abbiamo esaminato l’impatto delle opportunità struttura-
li approfondendo sia il ruolo delle strutture politico-istituzionali 
sia quello delle strutture organizzative. Inoltre, abbiamo discusso 
l’impatto delle identità collettive che possono sostenere la parte-
cipazione e mostrato le modalità attraverso le quali le opportunità 
strutturali e le identità possono infl uenzare tipi diversi di coinvol-
gimento politico degli immigrati. 

Dal punto di vista empirico, la ricerca presentata ha esami-
nato un solo caso, approfondendo l’analisi di Milano e integrato 
le evidenze empiriche sul caso milanese con le informazioni di-
sponibili in altre città europee. Questo ha offerto l’opportunità di 
studiare la mobilitazione degli immigrati in un contesto politico 
considerato piuttosto ‘chiuso’ rispetto a quello che caratterizza 
altre città europee. Inoltre, la prospettiva comparativa ha permes-
so di rafforzare la tesi sostenuta nella ricerca rispetto all’impatto 
di una concezione etnica della cittadinanza sull’organizzazione e 
la mobilitazione degli immigrati. 

L’obiettivo di questo capitolo fi nale è di integrare i risultati ot-
tenuti nella parte empirica a livello individuale ed organizzativo 
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con la discussione teorica. Per far questo, nei paragrafi  seguenti 
le evidenze empiriche sono discusse in relazione ai due assi teo-
rici principali del nostro lavoro: le teorie che enfatizzano l’effetto 
della struttura delle opportunità politiche (POS) e le prospettive 
che accentuano il ruolo della struttura organizzativa. Infi ne, di-
scuteremo alcune caratteristiche specifi che dei gruppi immigrati 
osservati e l’utilità analitica della categoria ‘etnicità’ rispetto ad 
altre categorie di differenziazione sociale. In questa discussione, 
proporremo alcune ipotesi che potranno essere approfondite in 
ricerche empiriche future e in prospettiva comparativa. 

Un contesto politico etno-segregazionista 

Gli autori che hanno lavorato sull’impatto della POS hanno 
offerto molte evidenze empiriche in dimensione comparativa sui 
modi attraverso i quali i regimi di cittadinanza defi niscono i livel-
li e le forme di mobilitazione politica. Tali ricerche tuttavia non 
hanno prestato molta attenzione allo studio dei livelli partecipati-
vi degli immigrati rispetto a quelli degli autoctoni e, quindi, alle 
disuguaglianze generate all’interno dei singoli Paesi. In questa 
ricerca, abbiamo cercato di approfondire l’impatto delle conce-
zioni della cittadinanza su quest’ultimo aspetto. In particolare, 
abbiamo messo in evidenza che il cleavage etnico creato da una 
concezione etnica della cittadinanza genera signifi cative pratiche 
di esclusione degli immigrati. I risultati sembrano anche suggeri-
re che una concezione etnica della cittadinanza non genera diffe-
renze così signifi cative tra gli immigrati che hanno origine etnica 
diversa dato che la maggior parte di questi è classifi cata come 
‘straniero’.

La segregazione dalla sfera politica milanese ed italiana ri-
guarda in generale tutti i gruppi di immigrati osservati. Mentre a 
livello individuale, i fi lippini, gli egiziani e gli ecuadoriani mo-
strano una partecipazione politica signifi cativamente inferiore ri-
spetto agli italiani, a livello collettivo, la loro marginalizzazione 
è soprattutto visibile nel ruolo periferico occupato dalle organiz-
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zazioni degli immigrati rispetto alle organizzazioni italiane. Per 
quanto riguarda la partecipazione politica dei singoli individui, 
l’inclusione politica degli immigrati avviene principalmente gra-
zie alle risorse messe a disposizione dai legami e dalle apparte-
nenze ad organizzazioni italiane, soprattutto i sindacati. A livello 
organizzativo, anche se non abbiamo confrontato il coinvolgi-
mento politico delle organizzazioni degli immigrati con quello 
delle organizzazioni italiane, l’analisi del network organizzativo 
mostra che le organizzazioni italiane dominano la comunità civi-
ca milanese nel campo dell’immigrazione. 

Per quanto riguarda le differenze tra immigrati a livello indivi-
duale, non sembrano esserci signifi cative asimmetrie tra i gruppi, 
soprattutto per quanto riguarda i livelli di partecipazione politica 
alle attività che interessano la popolazione di Milano o gli ita-
liani. Diversamente, i livelli di integrazione politica delle orga-
nizzazioni degli immigrati sembrano dipendere anche dal gruppo 
etnico osservato. Mentre le organizzazioni dei fi lippini confer-
mano la scarsa partecipazione politica della comunità fi lippina, 
le organizzazioni ecuadoriane ed egiziane tendono ad essere più 
attive politicamente. 

Il gap tra i livelli partecipativi degli immigrati e quelli degli 
autoctoni sembra presente anche in altri contesti politici che si 
avvicinano a quello milanese, come Budapest, Zurigo e Ginevra. 
La relazione tra un contesto politico chiuso e le disuguaglianze 
partecipative sembra quindi confermata anche dalle analisi pre-
sentate in prospettiva comparativa. Possiamo pertanto concludere 
che più chiusa è la POS, in altre parole, più i regimi di cittadinan-
za sono orientati ad una concezione etnica, più il cleavage etnico 
tra autoctoni ed immigrati è marcato e più alta è la probabilità che 
si creino signifi cative disuguaglianze partecipative tra gli immi-
grati e gli autoctoni. 

Considerando tali risultati, le disuguaglianze prodotte tra gli 
italiani e gli immigrati sembrano caratterizzare un modello etno-
segregazionista per quanto riguarda il contesto di partecipazione 
politica, in seguito al quale la maggior parte degli immigrati ri-
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mane esclusa dalla sfera politica nel nostro Paese. Si può tuttavia 
aggiungere che, rispetto alle evidenze empiriche relative ad altri 
contesti in cui prevale una concezione etnica della cittadinanza, 
tale modello, che può rifl ettersi anche in altre sfere sociali, non è 
stato fi nora accompagnato da specifi che politiche che, in un’ot-
tica etno-segregazionista, tendono alla ‘conservazione’ delle cul-
ture dei singoli gruppi etnici. In Germania, per esempio, questo è 
stato reso visibile nella segregazione degli stranieri in classi se-
parate (Brubaker 2001; Koopmans e Statham 2000: 21). In Italia, 
non sono mancate tuttavia le discussioni parlamentari riguardo 
a tale ipotesi (si veda, per esempio, la proposta della Lega Nord 
nel 2008). 

Oltre all’impatto sui livelli di mobilitazione, la ricerca sugge-
risce che il contesto politico-istituzionale possa avere altre con-
seguenze, in particolare, ne identifi chiamo tre: la prima è relativa 
al legame tra il contesto politico-istituzionale e il tipo di strut-
ture organizzative, la seconda riguarda il legame tra il contesto 
politico-istituzionale e le identità collettive, la terza è relativa al 
legame tra il contesto politico-istituzionale e il tipo di azioni po-
litiche svolte, il cosiddetto ‘repertorio delle azioni’.

Per quanto riguarda la relazione tra contesto politico-isti-
tuzionale e il tipo di strutture organizzative che si sviluppano, 
alcune caratteristiche delle reti organizzative degli immigrati a 
Milano sembrano essere collegate alle caratteristiche di un con-
testo politico-istituzionale chiuso. Quest’ultimo sembra, infatti, 
infl uenzare non solo il tipo di organizzazioni che si sviluppano 
− etniche o autoctone − ma anche la rete strutturale e le risorse 
che risultano signifi cative affi nché gli attori immigrati possano 
mobilitarsi. Gli studi sulle comunità civiche etniche in un con-
testo multiculturale come i Paesi Bassi mostrano che le strutture 
organizzative etniche permettono agli immigrati di partecipare 
attivamente alla sfera politica (Fennema e Tillie 1999; 2001). In 
tali contesti, le organizzazioni etniche divengono una possibile 
modalità di integrazione politica degli immigrati. Al contrario, 
in contesti che producono distinzioni etniche tra gli immigrati 



173

e gli autoctoni, questi ultimi hanno di gran lunga più risorse nel 
campo dell’immigrazione. Le organizzazioni autoctone domina-
no il campo dell’immigrazione, mentre le organizzazioni degli 
immigrati tendono ad essere marginalizzate. Analisi comparative 
future potranno integrare le teorie che esaminano il ruolo delle 
opportunità istituzionali con le teorie più specifi catamente rivol-
te alle organizzazioni e alle reti organizzative (Bloemraad 2005; 
2006; Ramakrishnan e Bloemraad 2008). 

Per quanto riguarda l’impatto che il contesto politico-istitu-
zionale può avere sulle identità collettive, gli studi hanno mo-
strato che i sentimenti di appartenenza possono essere promossi 
anche dalle istituzioni. A tal proposito, Padilla (1985) descrive la 
comparsa di un’‘etnicità’ latina fra i messicani ed i Puerto Ricani 
a Chicago, emersa in seguito alle policies locali rivolte esclusiva-
mente agli ispanici. In maniera simile, Okamoto mostra la com-
parsa di un’identità pan-etnica in risposta alle strutture di ‘razzia-
lizzazione’ (Okamoto 2003). In tale prospettiva, se il cleavage et-
nico prodotto dalle istituzioni porta a signifi cative disuguaglianze 
e pratiche di esclusione degli immigrati, analisi più approfondite 
potrebbero esaminare la relazione tra il cleavage etnico prodotto 
e lo sviluppo di identità etniche collettive. In quest’ottica, il cle-
avage etnico creato da una concezione etnica della cittadinanza 
potrebbe contribuire alla manipolazione dell’identità etnica e, 
a sua volta, incoraggiare la mobilitazione etnica (Nagel 1994; 
1995; Sanders 2002). 

Infi ne, il contesto politico-istituzionale può infl uenzare i tipi 
di azione intrapresi dagli immigrati, il cosiddetto ‘repertorio delle 
azioni’. Oltre a limitare i livelli di attività politica, i contesti poli-
tici chiusi possono anche favorire la radicalizzazione della politi-
ca. A questo proposito, Koopmans et al. (2005) ipotizzano che in 
Svizzera e in Germania, nazioni che favoriscono una concezione 
etnica della cittadinanza, si sia verifi cata una radicalizzazione del-
le forme di mobilitazione degli immigrati. Questi tenderebbero a 
partecipare con più frequenza a forme extra-istituzionali di mobi-
litazione mentre in Gran Bretagna, in Francia e nei Paesi Bassi il 
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repertorio delle azioni sarebbe più moderato. I risultati conferma-
no tali aspettative visto che, se si considerano le forme di prote-
sta violenta, la Germania e la Svizzera presentano le percentuali 
più elevate (Koopmans et al. 2005: 137). A tal proposito, Martin, 
McCarthy, McPhail (2009: 838) ipotizzano che, oltre al clima po-
litico, anche l’organizzazione formale degli attivisti può infl uen-
zare gli atti di violenza e l’uso di forme di protesta violenta nella 
mobilitazione collettiva. Specifi catamente, l’organizzazione degli 
attivisti può scoraggiare l’uso di forme violente di protesta in vista 
della ricerca di legittimazione e di riconoscimento da parte dello 
Stato e degli attori politici istituzionali. Gli studi empirici sul tema 
mostrano, infatti, che i gruppi formali non sono solitamente coin-
volti in azioni violente di protesta (Kousis 1997: 128). Di con-
seguenza, possiamo anche ipotizzare che una maggiore capacità 
organizzativa degli immigrati implichi una presenza più ridotta di 
forme di protesta violenta.

La presenza dominante delle organizzazioni autoctone nel 
campo dell’immigrazione italiana 

La seconda dimensione che la ricerca ha esaminato è la strut-
tura organizzativa. Quest’ultima è stata approfondita sia attraver-
so l’analisi dell’impatto dell’affi liazione degli immigrati in vari 
tipi di organizzazioni sulla partecipazione politica individuale, 
sia esaminando le strutture organizzative degli immigrati e la loro 
capacità di mobilitazione nella sfera politica. 

I risultati relativi a questa dimensione sono principalmente 
due. Primo, l’analisi empirica mostra che le organizzazioni ita-
liane dominano il campo dell’immigrazione. Questo è vero sia a 
livello individuale, in quanto l’affi liazione in organizzazioni ita-
liane promuove la partecipazione politica degli immigrati nella 
sfera politica del Paese di residenza, sia a livello organizzativo, 
in quanto i legami con le organizzazioni italiane offrono più ri-
sorse alle organizzazioni degli immigrati rispetto alle risorse che 
queste hanno se sono isolate. Possiamo concludere, quindi, che le 
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organizzazioni italiane sono le più importanti strutture intermedie 
di mobilitazione degli attori immigrati a Milano. Come avviene 
per il caso tedesco (Brubaker 2001), un approccio etno-segrega-
zionista ed un modello separatista verso gli immigrati da parte 
delle istituzioni coesiste con una forte struttura organizzativa au-
toctona che domina il campo dell’immigrazione offrendo servizi 
e risorse agli immigrati. 

Il secondo importante risultato rispetto all’impatto della strut-
tura organizzativa sulla mobilitazione immigrata riguarda il ruolo 
della dimensione identitaria. Finora gli studi che hanno esamina-
to la struttura organizzativa non hanno attribuito una particola-
re attenzione al tipo di risorse mediato dalle organizzazioni. In 
particolare, sono mancati studi specifi ci sulle identità collettive 
e sulla dimensione espressiva elaborata nelle organizzazioni. Gli 
studi sulla mobilitazione degli immigrati hanno trascurato il pro-
cesso attraverso il quale tipi diversi di strutture organizzative per-
mettono lo sviluppo di tipi diversi di identità collettiva e di mo-
bilitazione. Nella nostra ricerca, invece, le organizzazioni sono 
state analizzate come strutture intermedie che offrono sia risorse 
materiali sia frames culturali condivisi che orientano le azioni 
politiche degli immigrati. Abbiamo mostrato che i tipi di mobili-
tazione politica cui gli immigrati possono partecipare dipendono 
anche dalla dimensione identitaria che orienta le azioni politiche. 
In particolare, abbiamo identifi cato una tipologia della partecipa-
zione sociale e politica degli immigrati e esaminato come il coin-
volgimento degli immigrati nelle organizzazioni italiane piutto-
sto che nelle organizzazioni etniche possa sostenere tipi diversi 
di identità e di partecipazione. In tale prospettiva, il principale 
risultato presentato concerne le organizzazioni etniche. Queste 
sembrano infatti promuovere lo sviluppo di identità etniche e la 
partecipazione in attività rivolte ai membri del proprio gruppo 
etnico o al Paese di origine. 

Alla luce di questi risultati e degli studi che enfatizzano il 
ruolo intermedio delle identità collettive che si interpongono tra 
le strutture e l’attivismo politico, un’analisi più approfondita po-
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trebbe esaminare dettagliatamente come tipi di networks diversi, 
per esempio, reti organizzative sparse e dense, oppure reti di or-
ganizzazioni etniche e reti miste possano trasmettere tipi diversi 
di identità collettiva e attività politica. 

Inoltre, nonostante abbiamo mostrato che le organizzazioni 
etniche tendano a favorire il coinvolgimento degli immigrati in 
attività etniche, si può ipotizzare che esse possano incoraggiare 
anche altri tipi di mobilitazione. In particolare, l’isolamento delle 
organizzazioni etniche potrebbe promuovere la chiusura sociale 
dei gruppi e lo sviluppo di ‘identità collettive private’ (Pizzorno 
1993). Studi a livello comparativo mostrano, inoltre, che le or-
ganizzazioni etniche che esplicitamente tutelano la difesa degli 
interesse dei membri di uno specifi co gruppo etnico tendono a 
promuovere l’interesse verso le questioni politiche che riguar-
dano la città o il Paese di residenza, contribuendo a migliorare 
l’integrazione politica dei propri membri (Morales e Pilati 2010). 
Infi ne, è importante ricordare che le reti etniche o nicchie o en-
claves etniche possono essere signifi cative per espandere le op-
portunità dei gruppi etnici nel mercato del lavoro (Nee e Sanders 
2001).

Sebbene uno dei risultati principali della nostra ricerca sotto-
linei che non ci sono signifi cative asimmetrie tra gli immigrati 
dei tre gruppi studiati, possiamo cercare di precisare brevemente 
alcune caratteristiche partecipative specifi che ai singoli gruppi. 
In particolare, i fi lippini sembrano caratterizzati da un’ampia pre-
senza di reti etniche, alti livelli di coinvolgimento individuale in 
organizzazioni fi lippine e forti sentimenti di identità etnica. Que-
sto tende a favorire il coinvolgimento della comunità fi lippina in 
attività etniche a livelli leggermente superiori rispetto agli altri 
gruppi. Tali caratteristiche sembrano anche promuovere il coin-
volgimento dei fi lippini in attività civiche e di socializzazione, 
come è stato mostrato per le attività svolte dalle organizzazioni 
fi lippine. Infi ne, le reti etniche fi lippine sembrano avere conse-
guenze positive nel mercato del lavoro, come è evidenziato dagli 
alti livelli occupazionali dei membri di questa comunità anche se 
soprattutto nel settore del servizio domestico.
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Da parte loro, gli ecuadoriani e gli egiziani tendono ad essere 
soprattutto attivi attraverso le organizzazioni cui sono affi liati. Le 
loro strutture organizzative, ben inserite nella rete della comuni-
tà civica milanese, sembrano permettere un’integrazione politica 
maggiore − almeno a livello organizzativo − rispetto a quella del-
la comunità fi lippina.

Nonostante queste differenze, le similitudini che riguardano 
la marginalizzazione politica dei tre gruppi sembrano prevalere. 
Ne consegue che il contesto politico-istituzionale del Paese di 
residenza sembra essere più rilevante del contesto e della cultura 
politica dei Paesi di origine. Per misurare quest’ultima, possiamo 
considerare l’indice di democrazia dell’Economist Intelligen-
ce Unit (The Economist Intelligence Unit’s Index of Democra-
cy 2008) che classifi ca i Paesi del mondo secondo il livello di 
democrazia-repressione considerando cinque criteri: il processo 
elettorale, le libertà civili, il funzionamento del governo, la par-
tecipazione politica e la cultura politica. Tale indice classifi ca le 
Filippine come il Paese più democratico tra quelli considerati e 
l’Egitto come il più autoritario. Nonostante i differenti regimi 
politici, i nostri risultati sembrano suggerire che la cultura politi-
ca dei Paesi di origine non infl uenzi le capacità partecipative dei 
gruppi nei Paesi di residenza. Analisi più approfondite potranno 
tuttavia sviluppare il ruolo del contesto politico-istituzionale e 
delle culture politiche dei Paesi di origine sui livelli di mobili-
tazione degli immigrati nei Paesi di residenza. Le evidenze em-
piriche attualmente disponibili non sembrano essere concordi: 
mentre Bueker (2005) sottolinea il ruolo del Paese di origine sui 
livelli di naturalizzazione e di partecipazione al voto fra gli im-
migrati, altri studi mostrano che l’esperienza politica precedente 
nei Paesi di origine, e nello specifi co in Paesi con regimi repres-
sivi, non è un predittore signifi cativo della probabilità di votare 
degli immigrati (Ramakrishnan e Espenshade 2001).
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La costruzione politica dell’etnicità 

La ricerca ha cercato di chiarire le modalità attraverso le quali 
l’‘etnicità’ diventa una categoria esplicativa della partecipazione 
politica degli immigrati. Questo è stato analizzato approfondendo 
le distinzioni etniche create dai vincoli strutturali che derivano da 
una concezione etnica della cittadinanza, esaminando le apparte-
nenze organizzative con un’attenzione particolare alle organiz-
zazioni etniche e sviluppando la discussione relativamente alle 
identità etniche. 

I risultati suggeriscono che, per quanto riguarda i vincoli strut-
turali, il gruppo etnico di appartenenza diventa utile per spiegare 
la mobilitazione degli immigrati nel momento in cui le categorie 
di differenziazione sociale utilizzate dalle istituzioni per classifi -
care gli immigrati sono marcate dall’appartenenza etnica. Com-
prendere se l’appartenenza etnica è signifi cativa per spiegare la 
mobilitazione politica degli immigrati è una questione empirica 
che sembra dipendere da come le istituzioni contribuiscono a pro-
durre cleavages più o meno marcati secondo l’etnicità. In questa 
prospettiva, l’etnicità – e la creazione delle disuguaglianze lun-
go l’appartenenza etnica – diviene una categoria costruita politi-
camente. Le differenze di origine etnica diventano signifi cative 
nella sfera politica nel momento in cui le istituzioni riconoscono 
tali differenze. Abbiamo dimostrato questo processo attraverso 
l’analisi delle procedure istituzionali formali che riguardano una 
concezione etnica del regime di cittadinanza. Distinguere tra ita-
liani e stranieri, ma non tra gruppi etnici stranieri diversi, come 
è presupposto dalla concezione etnica della cittadinanza italiana, 
sembra legittimare le differenze partecipative che si riscontrano 
tra gli italiani e gli immigrati stranieri e meno tra gli stranieri. 

Nonostante l’etnicità sia una categoria altamente signifi cativa 
per spiegare le disuguaglianze tra italiani ed immigrati, i risultati 
mostrano la complessità dei sistemi di stratifi cazione e di identi-
fi cazione sociale che coinvolgono gli immigrati. La costruzione 
politica delle disuguaglianze etniche si colloca all’interno di un 
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quadro più ampio che riguarda le disuguaglianze sociali a vari 
livelli. In particolare, la partecipazione politica degli immigrati è 
anche signifi cativamente infl uenzata dalle categorie di differen-
ziazione sociale più classiche. In questo quadro, le disuguaglian-
ze relative alle caratteristiche socio-demografi che e socio-eco-
nomiche degli individui permangono signifi cative anche quando 
studiamo sottogruppi che, come gli immigrati, sono convenzio-
nalmente associati alle caratteristiche che derivano dalla loro ap-
partenenza etnica. Le differenze all’interno dei gruppi etnici per-
sistono anche se queste risultano essere rilevanti rispetto a quelle 
tra italiani e immigrati. Questo è molto importante da notare in 
quanto, convenzionalmente, si tende a percepire l’immigrato 
principalmente come individuo appartenente a un certo gruppo 
etnico. Le disuguaglianze interne ai singoli gruppi etnici, struttu-
rate sul genere o sulle classi di età, tendono invece a scomparire. 
Ne consegue che, se è vero che le distinzioni etniche prodotte 
dalle istituzioni sono importanti predittori per defi nire l’accesso 
alla mobilitazione degli immigrati, questi risultati richiedono un 
esame più approfondito delle disuguaglianze lungo le altre ca-
tegorie di differenziazione sociale. Analisi successive potranno 
così considerare se e come le istituzioni, quando indirizzano e 
classifi cano popolazioni o eventi relativi all’immigrazione, pro-
ducono distinzioni simboliche attraverso l’uso di categorie diver-
se da quella dell’etnicità e come queste contribuiscano a generare 
asimmetrie sociali e politiche che coinvolgono gli immigrati. Ul-
teriori rifl essioni saranno quindi utili relativamente alle modalità 
di sovrapposizione delle differenze etniche a quelle di genere o 
di generazione o di altre categorie (Andall 2000; Parreñas 2001; 
Colombo 2003). In particolare, la nostra ricerca ha approfondito 
l’etnicità ma un’analisi parallela, soprattutto visto il dibattito che 
coinvolge gli immigrati musulmani, potrebbe essere condotta ri-
spetto alla religione. Le asimmetrie che abbiamo analizzato tra 
gli autoctoni e gli immigrati si potrebbero testare in riferimento 
al cleavage religioso che, per ipotesi, potrebbe creare asimmetrie 
tra musulmani e non musulmani1. Tale ipotesi si collega alla let-

1 Non abbiamo potuto condurre un’analisi approfondita a tal riguardo per que-
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teratura che analizza la produzione di confi ni simbolici da parte 
delle istituzioni e le conseguenti disuguaglianze, divisioni e ge-
rarchie sociali che questi producono (Tilly 2004; 2005; Lamont 
1995; Brubaker, Loveman e Stamatov 2004; Hilgartner e Bosk 
1988).

Il secondo importante risultato della ricerca riguardante la ca-
pacità esplicativa del concetto di ‘etnicità’ è emerso dall’analisi 
delle identità collettive. La nostra ricerca offre nuova evidenza 
empirica sul fatto che gli immigrati sono in gran parte un ‘aggre-
gato’ di individui e non un ‘gruppo’ i cui membri condividono 
un’identità etnica comune, capace di agire e mobilitarsi. Anche se 
gli immigrati sono spesso descritti e riconosciuti come un gruppo, 
la probabilità che agiscano come tali è molto bassa. In particolare, 
la mobilitazione in attività etniche sembra emergere quando gli 
immigrati si organizzano in associazioni etniche che promuovo-
no sentimenti condivisi di appartenenza al proprio gruppo etnico, 
anche se i livelli partecipativi in questo tipo di attività rimangono 
inferiori a quelli relativi alle attività politiche che interessano la 
popolazione di Milano o gli italiani. 

È quindi importante enfatizzare che gli immigrati, i gruppi 
etnici e le comunità etniche, convenzionalmente defi nite come 
tali, sono aggregati etnici cui si attribuiscono caratteristiche di 
appartenenza che spesso non sono rifl esse nelle identità collet-
tive che guidano le azioni degli immigrati (Pilati e Diani 2008). 
Contro le prospettive essenzialiste, gli autori che enfatizzano la 
costruzione sociale delle categorie tendono a sottolineare come 
l’etnicità non sia un collegamento primordiale ad un certo grup-
po ma una categoria ridefi nibile alla quale gli attori danno signi-
fi cati diversi (Barth 1969; Brubaker e Cooper 2000; Brubaker, 
Loveman e Stamatov 2004). Di conseguenza, sottolineare che gli 
immigrati appartengono primariamente ad uno specifi co gruppo 
etnico, senza considerare se e come l’etnicità plasma i sentimenti 
di appartenenza degli immigrati stessi, rischia di contribuire alla 

stioni metodologiche, in quanto l’appartenenza al gruppo etnico egiziano era signi-
fi cativamente correlata all’appartenenza alla religione musulmana. 
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reifi cazione dell’etnicità e di produrre, ulteriormente, distinzioni 
etniche (Epstein 2007). 

I limiti della ricerca

Il limite maggiore della nostra ricerca riguarda lo studio di un 
singolo caso. Nonostante abbiamo inserito alcune evidenze empi-
riche che permettono di comparare i risultati di Milano con quelli 
di altre città europee, non siamo riusciti ad analizzare similitudini 
e differenze che possono emergere tra Milano e le altre città ita-
liane. Possiamo tuttavia notare che, per quanto riguarda il ruolo 
del contesto politico-istituzionale che agisce a livello nazionale, 
la letteratura sembra convergere sul fatto che le comunità degli 
immigrati sono poco organizzate e che prevale la componente 
delle organizzazioni autoctone nella defi nizione e nell’implemen-
tazione delle politiche migratorie. Inoltre, l’evidenza empirica 
emersa in altri contesti europei mostra che esiste una supremazia 
del livello nazionale sul livello locale e che il livello nazionale è 
importante anche quando analizziamo il livello locale. A tal pro-
posito, Koopmans (2004) sottolinea che le modalità di incorpora-
zione a livello locale sono determinate dai repertori nazionali di 
cittadinanza e dalle politiche di integrazione promosse a livello 
nazionale. È pur vero tuttavia che, rispetto ai vincoli posti dal 
contesto milanese, i governi e le amministrazioni locali più aperti 
verso gli immigrati, per esempio, Bologna e Torino (Ponzo 2008: 
452) potrebbero essere contesti più favorevoli alla partecipazione 
politica degli immigrati, ed offrire più opportunità per lo svilup-
po delle organizzazioni degli immigrati e il loro coinvolgimento 
nella sfera politica. In questa prospettiva, ulteriori analisi com-
parative tra città italiane potranno considerare come, all’interno 
delle policies di integrazione nazionale, i contesti politici locali 
contribuiscono a ridefi nire le opportunità di partecipazione poli-
tica degli attori immigrati. 
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Appendice metodologica

Nota sulla fonte dei dati

I dati utilizzati in questa ricerca sono stati raccolti all’interno 
di un progetto internazionale, LOCALMULTIDEM, cui l’autri-
ce ha collaborato durante la stesura della tesi di dottorato presso 
il Dipartimento di Sociologia e Ricerca Sociale dell’Università 
degli Studi di Trento. Il progetto LOCALMULTIDEM è stato 
fi nanziato dalla Commissione Europea nel 6th Framework Pro-
gramme’s Priority 7 ‘Citizens and Governance in a Knowledge-
Based Society’ come strumento STREP (contratto no. CIT5-
CT-2005-028802). Il progetto è stato coordinato dall’Universi-
tà di Murcia (Dr. Laura Morales), ed ha visto la collaborazione 
dell’Università di Ginevra (Dr. Marco Giugni), dell’Università 
di Trento (Dr. Mario Diani), dell’Università di Bristol (Dr. Paul 
Statham), del CEVIPOF-Sciences Po Paris (Dr. Manlio Cinal-
li), di MTAKI (Dr. Endre Sik), e dell’Università di Manchester 
(Dr. Laura Morales). Il progetto LOCALMULTIDEM ha studia-
to i casi di Budapest, Londra, Lione, Madrid, Milano e Zurigo. 
I dati del progetto LOCALMULTIDEM sono stati integrati con 
quelli di Oslo, Stoccolma, Ginevra e Barcellona, parte dei quali 
derivano dal progetto ‘Multicultural Democracy in European Ci-
ties’ coordinato da Jean Tillie e Meindert Fennema dell’IMES, 
Università di Amsterdam, all’interno del Network of Excellen-
ce IMISCOE. Quando possibile, abbiamo presentato le analisi 
di Milano integrandole con fi gure comparative relative alle città 
studiate all’interno dei progetti citati1.

1 A titolo informativo, i gruppi studiati nelle altre città sono stati i seguenti: a 
Budapest gli ungheresi etnici, i musulmani misti, i cinesi; a Barcellona e Madrid gli 
andini dell’America latina, gli ecuadoriani e i marocchini; a Ginevra gli italiani ed i 
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La ricerca si è avvalsa di vari tipi di fonti, sia primarie che se-
condarie. Le fonti primarie riguardano due indagini, una intrapre-
sa sugli individui immigrati e l’altra svolta sulle organizzazioni 
degli immigrati. Le fonti secondarie riguardano invece l’uso di 
alcuni dati statistici e la raccolta di dati riferiti al contesto poli-
tico. L’utilizzo delle fonti secondarie risponde alla necessità di 
offrire alcuni dettagli sulle caratteristiche del contesto politico e 
dei gruppi al tempo delle indagini. Tuttavia, riferendosi agli anni 
più vicini all’anno di svolgimento delle indagini (2005 l’anno 
di svolgimento dell’indagine sulle organizzazioni e 2006-2007 
il periodo di svolgimento dell’indagine individuale), alcuni dati 
presentati non sono aggiornati.

Le fonti secondarie

I dati statistici sui gruppi di immigrati

Le fonti statistiche sull’immigrazione in Italia si riferiscono 
all’aggregato della popolazione straniera che rappresenta la mag-
gioranza degli immigrati in Italia. Tuttavia, le due popolazioni, 
quella immigrata e quella straniera, non coincidono. Le statistiche 
sulla popolazione straniera non colgono infatti tutta la componen-
te immigrata, nello specifi co, né la parte relativa alla popolazione 
straniera che ha acquisito la cittadinanza italiana, né le seconde 
generazioni di immigrati. Inoltre, la raccolta dei dati relativi ai tre 
gruppi di immigrati studiati si è avvalsa prevalentemente dei dati 
dell’anagrafe del Comune di Milano. Di conseguenza, visto che 
l’anagrafe include le informazioni sugli stranieri che sono resi-
denti e si sono registrati al Comune di Milano, in questi dati non 
compaiono né la componente straniera regolare ma meno stabile 
della popolazione immigrata, per esempio, coloro che non hanno 
una dimora abitativa stabile, né, tantomeno, la componente stra-
niera senza documenti.

kosovari, a Zurigo i turchi, i kosovari e gli italiani; a Lione gli algerini, i marocchini 
e i tunisini, a Londra i bangladeshi, i pachistani e gli indiani, a Stoccolma i turchi e 
i cileni, ad Oslo i turchi, i pachistani ed i bosniaci.
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I dati ricavati dall’anagrafe sono stati integrati con quelli 
derivati dalle indagini dell’ISMU. Rispetto all’anagrafe, que-
sti dati sono stati raccolti su un campione che contiene tutte le 
categorie degli immigrati, indipendentemente dalla condizione 
giuridica.

I dati di contesto

La raccolta di questi dati riguarda alcuni indicatori specifi ci 
sulla struttura delle opportunità politiche nazionale e locale defi -
niti all’interno del progetto internazionale LOCALMULTIDEM. 
La maggior parte di tali dati derivano dall’analisi di testi legisla-
tivi, per esempio le leggi italiane che regolano l’immigrazione, e 
di documenti amministrativi sulla materia.

Le fonti primarie 

I dati utilizzati nella ricerca per studiare i livelli di mobilita-
zione dei fi lippini, degli egiziani e degli ecuadoriani derivano da 
due fonti, un’indagine individuale ed un’indagine sulle organiz-
zazioni degli immigrati a Milano. 

L’indagine individuale sugli immigrati è stata effettuata 
dall’ISMU nel periodo tra novembre 2006 ed aprile 2007 su un 
campione casuale di 900 immigrati. Inoltre, la ricerca si è avvalsa 
dei dati raccolti su un campione di 300 individui italiani che han-
no costituito il gruppo di controllo. Il campione degli immigrati 
comprende 300 immigrati di origine fi lippina, 300 egiziani e 300 
ecuadoriani, di prima e seconda generazione. Il campione include 
tutte le categorie degli immigrati indipendentemente dalla loro 
condizione giuridica. Di conseguenza, la popolazione analizza-
ta è composta dalla componente immigrata con documenti, per 
esempio, con una carta o un permesso di soggiorno, e dalla com-
ponente degli immigrati senza documenti. Gli individui intervi-
stati dovevano essere presenti a Milano da almeno 6 mesi prima 
dell’intervista, ed avere almeno 15 anni di età. 
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Il gruppo di controllo dei 300 individui di origine italiana 
comprende individui con cittadinanza italiana, nati in Italia e che 
hanno almeno 15 anni. Anche gli individui in questo campione 
dovevano essere presenti a Milano da almeno 6 mesi al momento 
delle interviste. 

Mentre agli immigrati intervistati è stato somministrato un 
questionario strutturato faccia a faccia di 30-35 minuti in italiano 
o nella madrelingua degli immigrati, al gruppo di controllo italia-
no è stato somministrato lo stesso questionario attraverso inter-
viste effetuate con il metodo CATI (computer assisted telephone 
interviewing). 

L’indagine organizzativa è stata eseguita nel Comune di Mi-
lano nel periodo tra gennaio e giugno del 2005. Gli anni della 
raccolta dei dati individuali e di quelli organizzativi non coinci-
dono. Tuttavia, abbiamo pensato che integrarli in un unico qua-
dro potesse rendere la ricerca più completa e offrire l’opportunità 
di proporre alcune interpretazioni relativamente alla relazione tra 
la partecipazione politica a livello individuale e quello organiz-
zativo. 

I dati a livello organizzativo sono stati raccolti attraverso in-
terviste faccia a faccia a 46 responsabili di organizzazioni di im-
migrati basate e operanti nel Comune di Milano. Abbiamo con-
tattato i responsabili delle organizzazioni o le persone a loro più 
vicine poiché, data la loro posizione centrale all’interno dell’as-
sociazione, ci si poteva aspettare di ottenere informazioni accu-
rate sull’organizzazione e che interpretassero meglio gli obiettivi 
e gli orientamenti valoriali dell’associazione rispetto agli altri 
membri (Portes, Escobar e Arana 2008; Nagel e Staeheli 2004: 
11). La selezione delle organizzazioni è stata effettuata conside-
rando tutte le organizzazioni in cui almeno la metà dei membri o 
del loro direttivo era composta da immigrati, indipendentemente 
dal gruppo etnico di appartenenza. Il questionario somministrato 
faccia-a-faccia ai responsabili delle organizzazioni degli immi-
grati è durato in media 1 ora e 15 minuti. 
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L’indagine individuale

Il campionamento della popolazione individuale 

Il campione degli immigrati dell’indagine individuale è stato 
selezionato per mezzo del metodo dei ‘centri di aggregazione’ 
(Blangiardo 1999). Con questo metodo, la rappresentatività del 
campione è su due livelli. Il primo livello richiede l’identifi ca-
zione di un certo numero di luoghi di incontro degli immigrati 
situati nel Comune di Milano. Questo livello del campionamento 
si riferisce ai centri di aggregazione degli immigrati e comprende 
vari tipi di istituzioni, per esempio i luoghi di culto, i centri di 
divertimento e luoghi di incontro come i parchi, il supermercato 
ecc. Il secondo livello di rappresentatività si riferisce alle unità 
statistiche selezionate nei vari centri locali. 

L’insieme di tali unità statistiche è infi ne aggregato in un solo 
campione. In sintesi, la tecnica di selezione per ognuno delle uni-
tà del campione N è divisa in due livelli:

− Selezione random e indipendente di uno dei centri k (con 
probabilità uniformemente uguale a 1/k);

− All’interno dei centri, selezione random ed indipendente di 
uno dei soggetti Hj frequentanti i centri selezionati (ognuno 
selezionato con probabilità uguale a 1/Hj), j = 1, 2, 3, … k.

Specifi cazione del modello ZINB

La variabile dipendente relativa al numero delle attività po-
litiche che interessano la popolazione di Milano o gli italiani è 
una variabile conteggio che varia da 0 a 13 attività che gli indivi-
dui hanno potuto compiere nell’anno precedente le interviste. La 
probabilità degli individui di partecipare a 0 o 13 attività politi-
che è modellata utilizzando regressioni per variabili conteggio. 
Le regressioni che stimano la probabilità che un certo evento 
possa occorrere un certo numero di volte appartengono alla fa-
miglia delle regressioni Poisson (Long 1997; Cameron e Trivedi 
1998). Se y è una variabile random che indica il numero di volte 
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che un certo evento è occorso, e y ha una distribuzione Poisson, 
allora 
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dove μ > 0 è il solo parametro che defi nisce la distribuzione (Long 
e Freese 2005: 223). Il modello di regressione Poisson estende la 
distribuzione Poisson permettendo ad ogni osservazione di avere 
un valore differente di μ (Long e Freese 2005: 229). Poiché il mo-
dello Poisson sottostima la possible dispersione della variabile, il 
modello di regressione binomiale negativa corregge quest’errore 
aggiungendo un parametro α che rifl ette l’eterogeneità inosserva-
ta tra le osservazioni (Long e Freese 2005: 243)2.

Dato il numero eccessivo di zeri, usiamo le regressioni zero-
infl ated (Ridout, Hinde e Demetrio 1998). I modelli zero-infl ated 
per le variabili conteggio, presentati inizialmente da Lambert 
(1992), permettono agli zeri di essere generati simultaneamente 
da due processi distinti (Long e Freese 2005: 250). Nel nostro 
caso, che riguarda il numero di attività politiche svolte, il risul-
tato 0 può indicare sia le risposte degli individui potenzialmente 
capaci di partecipare che hanno dichiarato di non aver svolto nes-
suna attività negli ultimi 12 mesi, sia le risposte degli individui 
che non hanno svolto nessuna attività perché non hanno mai par-
tecipato. L’output di un modello di regressione per una variabi-
le conteggio zero-infl ated presenta così, coerentemente a quanto 
appena detto, 2 parti. Una parte dell’output riguarda i coeffi cien-
ti che corrispondono alla regressione Poisson o alla regressione 
negativa binomiale cioé, nel nostro caso, riguarda gli individui 
che hanno avuto l’opportunità di partecipare da 0 a 13 attività. 
La seconda parte dell’output riguarda il modello infl ated e con-
tiene i coeffi cienti che si riferiscono agli individui che apparten-
gono al ‘gruppo sempre-0’, ovvero, gli individui che non hanno 
mai partecipato. Questi ultimi coeffi cienti sono interpretati come 
quelli di un modello logit binario. Quando le stesse variabili sono 

2 Per l’equazione completa del modello binomiale negativo zero-infl ated il let-
tore può consultare Long e Freese (2005: 251).
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incluse nelle equazioni, i segnali dei coeffi cienti dall’equazione 
binaria sono spesso nella direzione opposta rispetto ai coeffi cienti 
relativi all’equazione della variabile conteggio. Infatti, mentre il 
processo binario predice l’appartenenza al gruppo che non parte-
cipa mai, il processo di conteggio stima invece i conteggi positivi 
delle attività compiute. Di conseguenza, un coeffi ciente negativo 
nella parte infl ated del modello implica che un individuo ha meno 
probabilità di appartenere al gruppo che non partecipa mai e un 
coeffi ciente positivo nella parte binomiale negativa del modello 
implica che un individuo ha più probabilità di partecipare ad un 
numero positivo di attività politiche (Long e Freese 2005: 255). 

Le analisi multivariate presentate nei capitoli che analizzano 
la partecipazione individuale alle tredici attività politiche studia-
te sono state elaborate con modelli di regressione binomiale ne-
gativa zero-infl ated (ZINB). Abbiamo preferito i modelli ZINB 
rispetto alle regressioni Poisson zero-infl ated (ZIP) in quanto la 
media e la varianza delle variabili dipendenti erano diverse. Spe-
cifi ci test diagnostici sono tuttavia stati compiuti per esaminare 
l’accuratezza dei modelli adottati. Specifi catamente, abbiamo 
utilizzato countfi t di Long and Freese (2005) che confronta i ri-
sultati dei quattro tipi di modello per le variabili conteggio: Pois-
son, binomiale negativa, Poisson zero-infl ated (ZIP) e binomia-
le negativa zero-infl ated (ZINB) (UCLA Academic Technology 
Service). La fi gura A.1 mostra un esempio del grafi co dei residui, 
cioè le differenze tra i valori osservati e quelli stimati, ottenute 
utilizzando countfi t. Il grafi co presenta i residui relativi ai quattro 
modelli di regressione testati per stimare il numero delle attività 
politiche cui gli individui hanno partecipato (Poisson, binomiale 
negativo e i corrispettivi modelli zero-infl ated). Il grafi co mostra 
chiaramente che il modello Poisson e quello negativo binomiale 
presentano i residui più elevati (specialmente per quanto riguarda 
i valori in corrispondenza di 0 e 1 attività politica) mentre il mo-
dello che meglio stima il numero delle attività politiche svolte è 
quello ZINB.



190

Figura A.1. Disegno dei residui dei modelli di regressione Poisson 
(PRM), binomiale negativo (NBRM), Poisson zero-infl ated (ZIP) e bino-

miale negativo zero-infl ated (ZINB)

Fonte: Indagine individuale LOCALMULTIDEM.

Specifi cazione del modello di regressione per eventi rari 

La variabile dipendente relativa al numero delle attività poli-
tiche etniche svolte dagli immigrati, e che riguarda specifi cata-
mente i membri del proprio gruppo etnico o il Paese di orgine, è 
una variabile dicotomica. Dato il basso numero di eventi positivi, 
cioè di partecipazione degli immigrati in almeno un’attività po-
litica etnica, i coeffi cienti che si riferiscono alla probabilità di 
essere coinvolti in almeno una di queste attività sono stati stimati 
usando regressioni logistiche per gli eventi rari. La regressione 
logistica per gli eventi rari permette di stimare ed interpretare 
i risultati di un modello logit quando una probabilità è più rara 
che l’altra. Tale modello permette infatti di prendere in conside-
razione il numero eccessivo di zeri (i ‘non eventi’) (King e Zeng 
1999a; 1999b). Nello specifi co, abbiamo utilizzato il modulo 
‘RELOGIT’ sviluppato per Stata da Tomz, King e Zeng (1999). 
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L’indagine organizzativa

La defi nizione delle organizzazioni

Come per i dati a livello individuale, la selezione delle orga-
nizzazioni intervistate nella ricerca è stata effettuata sulla base 
della composizione etnica delle organizzazioni. Nel caso di or-
ganizzazioni in cui almeno il 50 per cento dei membri dell’or-
ganizzazione ha la stessa origine etnica, l’organizzazione è stata 
defi nita un’organizzazione etnica. Nel caso di organizzazioni in 
cui almeno il 50 per cento dei membri è immigrato, senza neces-
sariamente essere dello stesso gruppo etnico, abbiamo defi nito 
l’organizzazione un’organizzazione immigrata o mista. Nel caso 
di organizzazioni in cui almeno il 50 per cento dei membri è di 
origine italiana, l’organizzazione è stata classifi cata come orga-
nizzazione autoctona o italiana. Nei capitoli relativi all’indagine 
organizzativa, tuttavia, le defi nizioni ‘organizzazione di immi-
grati’ e ‘organizzazione etnica’ sono spesso usate intercambia-
bilmente poiché la distinzione più utile in questi capitoli è quella 
tra le organizzazioni italiane e le organizzazioni di immigrati o 
etniche.

La mappatura delle organizzazioni 

La selezione delle organizzazioni degli immigrati a Milano ha 
richiesto in primo luogo la mappatura di tutte le organizzazioni 
degli immigrati visibili sul territorio del Comune di Milano. A 
tale scopo, abbiamo inizialmente contattato tutte le organizza-
zioni incluse nei registri uffi ciali come, per esempio, quello del 
Comune di Milano o della Regione Lombardia. Tuttavia, poiché 
spesso i registri non sono aggiornati, abbiamo anche raccolto in-
formazioni da alcuni attori ‘chiave’ come le organizzazioni pro-
immigrati a Milano (per esempio, sindacati, parrocchie, ONG, 
centri sociali), i partiti politici, i mediatori interculturali, i conso-
lati, gli uffi ci di turismo dei Paesi stranieri, i luoghi di culto de-
gli immigrati, alcuni siti internet. Alcune informazioni sono state 
anche direttamente acquisite nei primi contatti telefonici avuti 
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con le organizzazioni degli immigrati. Il processo di mappatura 
è stato interrotto nel momento in cui le organizzazioni venivano 
citate ripetutamente più di una volta, indicando che avevamo già 
incluso le organizzazioni citate nel nostro elenco. In totale, ab-
biamo mappato 155 organizzazioni di immigrati che potevano 
potenzialmente essere intervistate. La maggior parte di queste 
organizzazioni, tuttavia, non era raggiungibile: l’83,4 per cento 
non poteva essere contattata a causa dell’indirizzo e/o del numero 
telefonico sbagliato né siamo riusciti a contattarle attraverso altri 
mezzi; esplicitamente, ci è stato detto che l’11,1 per cento delle 
organizzazioni mappate non era attivo (perché in quel momento 
mancava il responsabile o perché l’associazione si era sciolta), e 
il 5,5 per cento delle organizzazioni mappate sono state escluse 
perché non adempivano i criteri utilizzati per la selezione del-
le organizzazioni, in quanto erano basate ed operavano fuori dal 
Comune di Milano (tabella A.1). 

Tabella A.1. Mappatura delle organizzazioni degli immigrati a Milano
v.a. % 

Associazioni contattate 65 41,9

Associazioni non contattate 90 58,1

TOTALE associazioni mappate 155 100

Motivi del non contatto:

Associazioni non reperibili 75 83,3

Associazioni non attive al momento dell’intervista 10 11,1

Associazioni escluse 5 5,5

TOTALE associazioni non contattate 90 100

Fonte: Indagine LOCALMULTIDEM sulle organizzazioni degli immigrati.

Al termine del processo di mappatura siamo riusciti a contat-
tare 65 organizzazioni che corrispondono al 41,9 per cento delle 
associazioni mappate. Di queste, 2 hanno rifi utato l’intervista, 2 
sono state escluse perché non appartenevano alla nostra popola-
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zione e 15 responsabili delle organizzazioni contattate non ave-
vano tempo per essere intervistati. Al termine di questo processo, 
siamo stati capaci di raccogliere informazioni su 46 organizza-
zioni di immigrati, il campione delle organizzazioni che abbiamo 
analizzato (tabella A.2).

Tabella A.2. La procedura di intervista delle organizzazioni
degli immigrati

v.a. % sul 
totale delle 
associazioni 

mappate

% sul 
totale delle 
associazioni 

contattate

Associazioni intervistate 46 29,7 70,8

Associazioni non intervistate 19 12,2 29,2

TOTALE associazioni contattate 65 41,9 100

Motivi della non risposta:

% sul 
totale delle 
associazioni 

mappate

% sul 
totale delle 
associazioni 

non intervistate

Irreperibilità dei soggetti 15 9,6 78,9

Rifi uto a rispondere 2 1,3 10,5

Associazioni escluse perché non rispettavano 
i criteri della nostra defi nizione

2 1,3 10,5

TOTALE associazioni non intervistate 19 12,2 100

Fonte: Indagine LOCALMULTIDEM sulle organizzazioni degli immigrati.

La bassa percentuale delle interviste ottenute può precludere la 
validità dei dati raccolti. Tuttavia, le 46 organizzazioni intervista-
te si possono considerare la popolazione di tutte le organizzazioni 
degli immigrati più visibili a Milano al tempo delle interviste. Tra 
le organizzazioni contattate, infatti, le 19 organizzazioni che non 
sono state intervistate non facevano parte della struttura centrale 
delle organizzazioni di immigrati dato che, durante l’indagine, 
alle domande sulle relazioni con altre organizzazioni, nessuna 



194

delle organizzazioni non intervistate era stata citata più di una 
volta dalle organizzazioni degli immigrati intervistate. Questo è 
stato particolarmente rilevante al fi ne di poter costruire il network 
completo delle organizzazioni degli immigrati a Milano. Mar-
sden infatti sottolinea che ‘if egos are sampled ‘densely’, who-
le networks may be constructed using egocentric network data.’ 
(Marsden 2005: 9; Kirke 1996). 

Misurare la centralità strutturale delle organizzazioni 

Il processo di misurazione della centralità strutturale delle or-
ganizzazioni ha implicato la costruzione di alcune matrici. In-
nanzitutto, abbiamo distinto i legami che le organizzazioni degli 
immigrati hanno avuto con le altre organizzazioni di immigrati 
da quelli che le organizzazioni degli immigrati intervistate hanno 
avuto con le organizzazioni italiane. Riguardo ai legami con le al-
tre organizzazioni di immigrati, abbiamo considerato due matrici: 
una è il risultato dell’analisi di tutti i legami che le organizzazioni 
intervistate hanno avuto con le altre organizzazioni intervistate; la 
seconda è il risultato dell’analisi di tutti i legami che le organizza-
zioni intervistate hanno avuto con le organizzazioni di immigrati 
che non è stato possibile intervistare. Mentre, nel primo caso, la 
matrice dei legami delle organizzazioni intervistate con le altre 
organizzazioni intervistate è una matrice simmetrica e quadrata 
46X46 ad 1-modalità sulla quale possiamo calcolare direttamen-
te le misure della centralità strutturale delle organizzazioni nella 
rete, nel secondo caso abbiamo seguito un’altra procedura per 
calcolare le misure di centralità delle organizzazioni. Le matrici 
dei legami che le organizzazioni intervistate hanno avuto con le 
organizzazioni di immigrati non intervistate e la matrice dei le-
gami che le organizzazioni degli immigrati hanno avuto con le 
organizzazioni autoctone, sono infatti entrambe matrici di affi lia-
zione nXm a 2-modalità dove n rappresenta le 46 organizzazioni 
intervistate ed m rappresenta le organizzazioni citate (autoctone 
o di immigrate non intervistate). Entrambe le matrici sono state 
trasformate in due matrici di adiacenza nXn, 46X46 (dove n rap-
presenta l’organizzazione degli immigrati intervistata) nelle quali 
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il legame fra le organizzazioni intervistate era rappresentato dalle 
organizzazioni condivise. Precisamente, le matrici trasformate 
designano i legami comuni o i legami indiretti delle organizza-
zioni intervistate con una terza organizzazione di immigrati non-
intervistata e con una terza organizzazione italiana. Le misure di 
centralità strutturale delle organizzazioni intervistate sono state 
elaborate su queste due matrici. L’uso dei legami indiretti nello 
studio del coinvolgimento politico è in linea con il lavoro di Val 
Burris sugli interlocking directorates (2005) che usa una misu-
ra che coglie ‘fi rms that each have a director on the board of a 
third, intermediary fi rm’. Seguendo il ragionamento di Mizruchi, 
l’autore enfatizza che questi legami possono contribuire al coin-
volgimento politico degli attori e alla coesione politica anche in 
maniera più signifi cativa rispetto ai legami diretti (Burris 2005: 
251). La trasformazione delle matrici di affi liazione in matrici 
di adiacenza è stata elaborata in UCINET attraverso la funzione 
affi liation ed il metodo cross-products (co-occurrence) (Borgatti, 
Everett e Freeman 2002). 

Le tre matrici fi nali contenevano legami di intensità diversa 
(valued links) che identifi cavano il numero di legami che le or-
ganizzazioni avevano e quindi la forza delle relazioni tra le or-
ganizzazioni. Se due organizzazioni avevano un valore 4, questo 
signifi cava che condividevano 4 legami di natura diversa con una 
seconda organizzazione. 

La centralità strutturale delle organizzazioni in queste matrici 
è stata calcolata utilizzando la funzione eigenvector che misura la 
centralità di Bonacich di un vertice determinando la centralità dei 
vertici cui esso è connesso (Borgatti, Everett e Freeman 2002). 
Rispetto a molte misure di centralità, ‘l’eigenvector’ è una misu-
ra robusta di embeddedness organizzativa nella rete. Tale misura 
permette infatti non solo di prendere in considerazione il numero 
dei legami delle organizzazioni intervistate, come lo permette la 
misura di degree, ma prende anche in considerazione i legami 
delle organizzazioni alle quali l’organizzazione intervistata è con-
nessa. In tal modo, tale misura include nel calcolo della centralità 
il grado di embeddedness di ogni organizzazione all’interno della 
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rete ed assegna un risultato più basso a quelle organizzazioni che 
hanno molti legami ma sono isolate in clusters rispetto a quelle 
organizzazioni che hanno molti legami e sono ben inserite nella 
rete organizzativa. Quest’ultima caratteristica non è identifi cabile 
attraverso l’uso della misura degree che considera solamente i 
legami delle organizzazioni. In altre parole, nel caso di due or-
ganizzazioni con un uguale numero di legami, la misura di ei-
genvector è più bassa nel caso di clusters isolati (ovvero, quando 
le organizzazioni alle quali le organizzazioni intervistate sono 
connesse non mostrano legami con altre organizzazioni) rispetto 
ai casi in cui le organizzazioni cui una certa organizzazione è 
collegata sono ben connesse ad altre organizzazioni. Più elevata 
la misura di eigenvector, più centrale e ben inserita risulta essere 
un’organizzazione nella rete organizzativa intera. Come accenna-
to, le misure di eigenvector delle organizzazioni sono state calco-
late considerando tre matrici e, per quanto riguarda la misura di 
eigenvector nella rete delle organizzazioni degli immigrati, essa è 
stata calcolata come la media dell’eigenvector di due matrici. La 
prima matrice considerata è la matrice dei legami delle organiz-
zazioni degli immigrati con le altre organizzazioni degli immi-
grati intervistate e la seconda matrice è quella relativa ai legami 
condivisi con le organizzazioni di immigrati non-intervistate. 

Tabella A.3. Codifi ca delle variabili utilizzate nell’indagine individuale
Variabile Codifi ca

Numero delle attività 
politiche svolte 
che interessano la 
popolazione di Milano 
o gli italiani

variabile conteggio (intervallo 0-13): 0-13 = numero di 
attività politiche svolte negli ultimi 12 mesi che interessano la 
popolazione di Milano o gli italiani 

Attività politica etnica Variabile binaria: 1 = ha svolto almeno un’attività di 
mobilitazione etnica (etnica = che interessa l’intervistato, la sua 
famiglia o poche altre persone – e allo stesso tempo riguarda la 
situazione degli immigrati oppure che interessa le persone del 
Paese di origine; 0 = nessuna attività politica etnica

Genere Variabile binaria: 1 = maschio; 0 = femmina

Età Variabile continua (intervallo: 15-85 anni)
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Educazione Variabile ordinale (1-6): 1 = senza titolo, istruzione elementare 
non terminata; 6 = specializzazione post-laurea/dottorato

Occupato Variabile binaria: 1 = lavoratore retribuito (o temporaneamente 
assente per malattia o maternità/paternità); 0 = altrimenti

Interesse politico Variabile binaria: 1 = molto o abbastanza interessato alla politica 
del Comune di Milano e alla politica italiana; 0 = altrimenti

Cittadinanza italiana variabile binaria: 1 = intervistati con la cittadinanza italiana; 0 
altrimenti

Numero di affi liazioni 
organizzative

Variabile conteggio (intervallo 0-18): 0-18 = numero dei tipi di 
affi liazioni organizzative 

Numero di affi liazioni 
organizzative etniche

Variabile conteggio (intervallo 0-18): 0-18 = numero dei tipi di 
affi liazione in organizzazioni in cui almeno il 50 per cento dei 
membri ha la stessa origine etnica

Numero di affi liazioni 
organizzative 
immigrate/miste

Variabile conteggio (intervallo 0-18): numero dei tipi di 
affi liazione in organizzazioni in cui almeno il 50 per cento dei 
membri è immigrato

Numero di affi liazioni 
organizzative italiane/
autoctone

Variabile conteggio (intervallo 0-18): numero dei tipi di 
affi liazione in organizzazioni in cui almeno il 50 per cento dei 
membri è italiano

Cattolico/a Variabile binaria: 1 = essere cattolico/a; 0 = altrimenti

Gruppo etnico Variabili binarie: 1 = essere di origine fi lippina/egiziana/
ecuadoriana (o nati nelle Filippine, in Egitto, in Ecuador o con 
almeno un genitore nato in questi Paesi) /italiana; 0 = altrimenti

Lingua Variabile binaria: 1 = parla correntemente italiano o parla 
italiano come la lingua madre o l’italiano è la prima lingua; 0 
= altrimenti

Seconde generazioni Variabile binaria: 1 = nato/a nel Paese di residenza con almeno 
un genitore nato nelle Filippine, in Egitto e in Ecuador; 0 = 
altrimenti

Identità collettiva Variabile continua (scala 0-10): 10 = sentimento di appartenenza 
molto forti; 0 = Nessun sentimento di appartenenza

Fonte: Indagine individuale LOCALMULTIDEM.
Nota 1: Le variabili continue sono state ricodifi cate su una scala 0-1.
Nota 2: I tipi di organizzazione inclusi in questa domanda sono i seguenti: A. Associazione sportiva o as-
sociazione per attività all’aperto; B. Associazione per attività culturali, tutela delle tradizioni, o per attività 
del tempo libero (musica, ballo, attività educative, ecc.) per es. ARCI; C. Partito politico (per es. DS, FI); D. 
Sindacato (per es. CGIL, CISL, UIL); E. Associazione di categoria, imprenditoriale, professionale o agri-
cola (per es. Confartigianato, Confcommercio); F. Associazione di aiuti umanitari o solidarietà e assistenza 
sociale (per es. Emergency); G. Associazione ambientalista o animalista (per es. WWF); H. Associazione 
per la pace o i diritti umani (per es. Casa per la pace); I. Associazione religiosa o ecclesiastica (per es. legate 
alle parrocchie); J. Associazione di o per immigrati (per es. per il sostegno e la promozione degli interessi 
degli immigrati, per es. NAGA); K. Associazione di [Filippini]/[Egiziani]/[Ecuadoriani] (associazione che 
si occupa soprattutto degli interessi delle persone di questo gruppo etnico); L. Associazione contro il raz-
zismo; M. Associazione educativa, di insegnanti, di genitori, ecc.; N. Associazione giovanile (p. es. scout, 
circoli giovanili, ecc.); O. Associazione pensionati/anziani; P. Associazione di donne; Q. Associazione di 
residenti o di quartiere.
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Tabella A.4. Codifi ca delle variabili utilizzate nell’indagine
sulle organizzazioni degli immigrati

Variabile Codifi ca

Numero dei contatti Variabile conteggio (intervallo 0-17): 
0-17 = numero dei contatti con autorità e 
rappresentanti politici locali e nazionali

Legami delle organizzazioni degli 
immigrati con le organizzazioni autoctone 

Variabile conteggio (intervallo 0-41): 0-41 
= somma di 6 tipi di legame

Legami delle organizzazioni degli 
immigrati con le organizzazioni degli 
immigrati

Variabile conteggio (intervallo 0-21): 0-21 
= somma di 6 tipi di legame

Centralità strutturale (eigenvector) nel 
network delle organizzazioni degli 
immigrati/nel network delle organizzazioni 
degli immigrati e degli autoctoni

Variabile continua: intervallo 0-35.6 
nel network delle organizzazioni degli 
immigrati; intervallo 0-51.1 nel network dei 
legami delle organizzazioni degli immigrati 
con le organizzazioni degli autoctoni

Organizzazione egiziana/fi lippina/
ecuadoriana 

variabili binarie 1 = organizzazione fi lippina 
/ organizzazione egiziana / organizzazione 
ecuadoriana, 0 = altrimenti 

Anni dalla fondazione Variabile continua (intervallo 0-31): 
0-31 = 2005 – anno di fondazione 
dell’organizzazione

Grandezza dell’organizzazione Variabile ordinale: 1 = 0-9; 2 = 10-29; 3 = 
30-99; 4 = 100-499; 5 = 500 o più

Fonte: Indagine LOCALMULTIDEM sulle organizzazioni degli immigrati.
Nota: Le variabili continue sono state ricodifi cate su una scala 0-1. 
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